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CARATTERIZZAZIONE MECCANICA DELLE ROCCE 
TRAMITE IL ROCK IMPACT HARDNESS NUMBER 

Sommario 

3 

Dal 1985 l'Università di Bologna è impegnata in un programma di 
ricerca finalizzato alla determinazione della resistenza dei materiali 
rocciosi con test di semplice esecuzione, rapidi e meno costosi delle 
tradizionali prove di laboratorio. 

Nel presente articolo si illustrano alcuni risultati della campagna di 
indagini sperimentali sviluppata per verificare il livello di 
significatività del Rock Impact Hardness Number (R.LH.N.) come 
indice di resistenza delle rocce. prove di laboratorio sono state 
condotte su campioni di marmo e di arenarie, impiegati nel settore 
delle rocce ornamentali. I risultati hanno fornito utili indicazioni sulle 
modalità operative che contribuiscono a restringere il campo di 
variabilità dei risultati e a migliorare il livello di correlazione tra i 
valori di R.I.H.N. e quelli di resistenza ottenibili con le prove di 
laboratorio standardizzate. 

Infine, lo studio dell'influenza della procedura di prova sul valore 
di R.I.H.N. ha permesso di definire un nuovo approccio che consente 
di stimare la distribuzione spaziale e la variabilità dei valori puntuali di 
resistenza in materiali rocciosi eterogenei. 
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Introduzione 
La caratterizzazione meccanica dei materiali rocciosi è di 

fondamentale importanza per la determinazione delle loro proprietà, 
per definirne la possibile destinazione d'uso, e per garantirne il buon 
utilizzo nelle varie applicazioni. Per consentire un corretto confronto 
tra i valori di resistenza di uno stesso materiale, ottenuti in laboratori 
diversi, essa impone specifiche, di carattere tecnico-procedurale, 
relative alle modalità di esecuzione delle prove, alle apparecchiature, 
alla geometria dei provini, e, nella fattispecie, richiede di disporre di 
strutture qualificate ed attrezzate secondo le indicazioni delle 
normative tecniche, a scapito dei tempi di esecuzione, generalmente 
lunghi, e dei costi, non sempre marginali. 

Tali fattori limitano notevolmente il ricorso alla caratterizzazione, 
se non imposta, mentre la complessità ed eterogeneità intrinseca della 
roccia spesso richiedono di eseguire un elevato numero di prove per 
ottenere un valore rappresentativo. 

Per tali ragioni, da numerosi anni, la ricerca applicata rivolge 
particolare attenzione alla definizione di indici di resistenza delle 
rocce, ottenibili con prove di semplice realizzazione e di rapida 
esecuzione, i cui valori siano correlabili con quelli ottenuti con le 
"classiche" determinazioni di laboratorio. 

In continuità con un programma di indagini che ha preso avvio 
nel 1985, le indagini di laboratorio hanno preso in considerazione il 
Rock Impact Hardness Number (R.I.H.N.) come indice di resistenza 
delle rocce. 

Tale indice appare interessante per la semplicità 
dell'apparecchiatura di prova e per la possibilità di condurre molte 
prove direttamente in situ, sebbene non abbia avuto storicamente la 
meritata importanza e compaia nella letteratura tecnica solo fino alla 
metà degli anni Ottanta diversamente da altri indici di resistenza 
analoghi come l'Impact Strength Index (I.S.L) (Kahraman 2001, 
Kahraman et al. 2003, Sharma & Singh 2008, Tutmez et al. 2007). 

Rispetto alle classiche prove di laboratorio, il test è più semplice, 
rapido e meno costoso, non richiede campioni di forma regolare 
consentendo r esecuzione di un gran numero di prove direttamente in 
cantiere. 

In quanto prova di impatto, per definizione è una prova distruttiva 
ma necessita di campioni di dimensioni inferiori rispetto alle 
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standardizzate prove di laboratorio e questo allarga notevolmente lo 
spettro di applicazioni, soprattutto lo rende utilizzabile in tutti quei 
casi in cui si disponga di una quantità limitata di materiale. 

Diversi studi hanno dimostrato che il R.I.H.N. può essere usato 
come parametro di valutazione della resistenza dei materiali rocciosi in 
termini di perforabilità (Rabia & Brook 1980) e frantumabilità (Berry 
et al. 1984). In particolare, Rabia e Brook hanno sviluppato 
un'equazione empirica per prevedere le velocità di perforazione, a 
partire dai valori di R.I.H.N. e di Shore hardness della roccia e dalla 
pressione operativa di perforazione. Berry et al. hanno trovato una 
stretta correlazione tra valori di R.I.H.N. di rocce e la distribuzione 
granulometrica del frantumato nel frantoio a mascelle. 

Infine, 1' aspetto forse più saliente è la signifìcativa correlazione tra 
i valori di tale indice e i corrispondenti valori di resistenza determinati 
con le classiche prove di laboratorio (Berry, Fabbri, & Ravaglia 2007). 
In particolare, è emersa una significativa correlazione tra i valori di 
R.I.H.N. e i rispettivi valori di resistenza a trazione "Brasilianà' di 
diversi tipi di rocce. Si evidenzia una certa dispersione invece quando 
si confrontano i valori di R.I.H.N. con i rispettivi valori di resistenza 
a compressione uniassiale (Berry et al. 1984). 

Alla luce di questa premessa, nel presente articolo si illustrano 
alcuni risultati della campagna di indagini rivolta ad approfondire 
certi aspetti riguardanti il livello di significatività del Rock Impact 
Hardness Number (R.I.H.N.). Secondariamente si è presa in 
considerazione la procedura di prova per la determinazione del 
R.I.H.N. e si presenteranno alcune modifiche ad essa con una 
presentazione delle possibili applicazioni. 

Il Rock Impact Hardness Number (RI.H.N.) 
Il R.I.H.N. è stato proposto da Brook e Misra nel 1970, come 

modifica dell'indice di resistenza di Protodyakonov (Protodyctkonov 
1962). 

La prova, non standardizzata, consiste nel frantumare campioni di 
roccia (detti cariche), informi o di forma regolare, aventi ciascuna un 

volume di circa 25 cm3, in un mortaio normalizzato, conferendo al 
campione urti successivi con una massa di acciaio di 2,4 kg, in caduta 
libera da un'altezza di 0,64 m. 

Il frantumato ottenuto da ciascuna determinazione, è vagliato 
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manualmente per 90 secondi con un setaccio con maglia di apertura 
pari a 0,5 mm ed il peso del passante (particelle di granulometria 
inferiore a 0,5 mm), espresso come frazione percentuale del peso 
originario, è messo in relazione al numero di colpi che ha determinato 
il prodotto vagliato. In base alla metodologia di Brook e Misra (1970) 
in ciascuna prova si ripete il processo su cariche diverse della stessa 
roccia, variando ogni volta il numero di colpi conferito al campione, 
fino ad ottenere un vagliato pari a circa il 30 %. In genere sono 
sufficienti 4 o 5 cariche per la determinazione di un singolo valore di 
R.I.H.N. I:analisi di regressione evidenzia una relazione x-y (numero 
di colpi percentuale passante) di tipo lineare e il R.LH.N. è stimato 
sulla base di questa relazione come il numero di colpi richiesto per 
produrre il 25 % di fini. Una volta che la percentuale di particelle fini 
(0 < 0,5 mm) supera il 30 % del peso iniziale della carica di prova, 
andando a graficare il numero di colpi in funzione della percentuale di 
passante, i dati sperimentali sembrano disporsi secondo un 
andamento caratteristico, non più lineare e la curva si appiattisce 
superato il 30 % di passante. Fino a questo punto della ricerca le 
indagini evidenziano che c'è una relazione parabolica anche ad un 
basso numero di colpì. Tale comportamento va studiato attentamente 
e in prima approssimazione si può ipotizzare sia dovuto al fatto che 
1' energia di impatto nel corso della prova non si mantiene costante ma 
tende progressivamente a crescere a mano a mano che laltezza del 
campione diminuisce per effetto dei colpi successivi. Si è visto che nel 
corso della prova si possono ottenere variazioni dell'energia di impatto 
dell'ordine al massimo del 5 %. Resta da verificare se, mantenendo 
costante l'altezza effettiva di caduta della massa e conseguentemente 
l'energia di impatto, si ottiene lo stesso andamento parabolico 
(Bandini & Berry 2010). 

I valori di R.I.H.N. sono indipendenti dalla forma del campione a 

condizione che il volume della carica sia pari a 25 cm3 e la superficie 
iniziale del campione sia trascurabile rispetto alle nuove superfici 
prodotte dalla frantumazione (Brook 1977). Come conseguenza, è più 
comodo utilizzare campioni di geometria irregolare che hanno il 
vantaggio di non richiedere una fase preliminare preparativa. Inoltre, 
la carica può essere costituita da più frammenti irregolari di forma e 
dimensioni analoghe. In prima approssimazione, si è stimato che si 
possono utilizzare fino a tre campioni irregolari per ciascuna carica 
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(Berry & De Virgilio 1985). All'aumentare della superficie iniziale 
della carica, i valori di RJ.H.N. decrescono e tale riduzione può essere 
significativa, pari ad oltre il 70 % nel caso di carica costituita da 
particelle di dimensioni 0,5 1,0 mm (Rabia & Brook 1981). 

I campioni costituenti la carica devono avere dimensioni lineari 
superiori a 15 mm (Paithankar & Misra 1976), devono essere privi di 
spigoli e si devono evitare elementi piatti. 

Lavoro sperimentale: significatività del RI.H.N. 
Le prove sono state condotte su campioni di arenarie, utilizzate a 

scopi ornamentali e provenienti da un unico bacino estrattivo. Nello 
specifico sono stati considerati i seguenti litotipi (ciascuno identificato 
con una sigla): 

PSMG: pietra serena classica, estratta dallo strato Masso Grosso 
della formazione marnoso-arenacea; 
PSEF: pietra serena extraforte, estratta dai banconi arenitici 
"fi laretti"; 
PSA: pietra arenaria estratta dai banconi arenitid "fìlaretti"; 
ALB: pietra serena di Alfero, nota con il nome di alberese, estratta 
dallo strato Contessa della formazione marnoso-arenacea; 
es 1: primo colombino sloveno; 
CS2: secondo colombino sloveno; 
AG: arenite gialla. 
Si tratta per lo più di rocce a granulometria medio fine, di colore 

grigio azzurro (se non alterate) e giallo ocra se alterate e/o ossidate, 
eccetto 1' areni te gialla che al microscopio elettronico presenta una 
struttura meno compatta rispetto alla pietra serena. 

I risultati della caratterizzazione meccanica, ottenuta con prove 
standard resistenza a flessione crf' compressione uniassiale cr e' 

trazione indiretta "Brasiliana" crt - sono riportati nella Tabella 1. 
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(Jl 

[MPa] 
V(%) 
8,6 
5,3 

10,7 5,9 
15,0 11,7 

3,7 16,0 16,1 
9,3 13,4 5,5 
7,5 3,5 

Per ogni materiale si sono determinati 5 indici R.LH.N. per 
valutare il livello di dispersione dei risultati. I valori di R.I.H.N. sono 
stati confrontati con i corrispondenti valori di resistenza ottenuti con 
le classiche determinazioni di laboratorio per verificare il livello di 
significatività dell'indice RJ.H.N. come indice di resistenza dei 
materiali rocciosi. 

In ciascuna prova è stato inserita nel mortaio una carica costituita 
da un numero di campioni di forma irregolare compreso tra 1 e 3, con 
dimensioni lineari superiori a 15 mm, privi di spigoli e ottenuti con 
un frantoio da laboratorio. Le condizioni di umidità e di temperatura 
dei campioni erano in equilibrio con quelle del laboratorio. 

Per la determinazione del numero di colpi si è adottata una 
procedura modificata rispetto a quella suggerita da Brook e Misra 
(1970). La modifica consiste nell'utilizzare più volte un'unica carica 
del mortaio per determinare le coppie di valori, numero di colpi % 
passante, necessarie ad ottenere la legge di correlazione statistica, 
basata sul metodo dei minimi quadrati, con la quale stimare il numero 
di colpi che genererebbero il 25 % di fini. In altri termini, dopo 
ciascuna serie di colpi e la successiva associata vagliatura, il materiale 
sopra e sotto vaglio è stato reinserito nel mortaio ed è stato sottoposto 
ad una nuova serie di urti. 

I risultati hanno messo in evidenza che la procedura variata 
fornisce risultati confrontabili con quelli che si sarebbero ottenuti con 
lo schema di prova "classico". 
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I valori medi degli indici R.I.H.N. ottenuti sono riportati in 
Tabella 2 insieme ai risultati dei point load test. 

In Figura 1 sono riportate le rette di regressione ottenute 
considerando tutte le prove eseguite su ciascuno dei sette materiali. 

Tabella 2. Indici di resistenza dei materiali, determinati con prove 

speditive. 

p01nt oa 

7,2 
10,5 

9,02 15,9 
11,46 11,7 
9,66 7,1 
2,59 6,8 

50 

40 
~ 

é 
e 30 e .,., 

"" "' .... 
20 "' ~ 

" I>. 

JO 

o 
o 40 80 120 160 200 

numero di colpì 

Fig. 1 - Regressioni lineari per ciascuno dei sette litotipi, ottenute con il 
metodo dei minimi quadrati considerando tutte le coppie di valori n° 
colpi - % passante. 
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Analisi delle correlazioni 
Tutte le analisi di regressione tra i valori di R.I.H.N. ed i valori di 

resistenza ottenuti con le "classiche" prove di laboratorio sono state 
condotte adottando una funzione di potenza che rispetto a quella 
lineare appare più significativa. 

Confronto tra RIH.N. e C\ 
Per ciascun litotipo sono stati impiegati campioni diversi per 

ciascuna delle due prove ma quanto più possibili omogenei tra loro. 
Pertanto l'analisi di regressione è stata condotta sui valori medi di <Jc e 

di R.I.H.N. (Figura 2). In Figura 2 si riporta anche un confronto tra 
i dati sperimentali e quelli ottenuti da Berry et al (1984). 
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Fig. 2 - Correlazione R.I.H.N.- 0c.(R2 = 0,95). 
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In Tabella 3 si è messa in evidenza l'entità degli scarti tra stime e 
valori sperimentali: con il segno positivo si sono indicate le sovrastime 
(in corsivo in Tabella 3) e, per contro, con il segno negativo le 
sottostime (in grassetto in Tabella 3). In generale, tali scarti risultano 
abbastanza contenuti ed adottando un intervallo pari a ± 10 %, 
restano al di fuori di tale "range" solo 2 valori (- 15,7 % e+ 10,6 %). 

In Tabella 3, per confronto, si riportano anche gli scarti tra valori 
di 0 sperimentali e stimati a partire dai valori misurati dell'I 50, e s, 

indice di resistenza solitamente utilizzato per stimare la resistenza a 
compressione uniassiale, determinato con il point load test e per il 
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quale esiste uno standard dell'International Society of Rock 
Mechanics (ISRM 1985). In tutti i litotipi considerati, ad esclusione 
della sola pietra serena extraforte (PSEF), stimando la resistenza a 
compressione con il R.I.H.N. e il point load test, le sovrastime e 
sottostime si equivalgono. 

Tabella 3. Scarto tra valori di <\ sperimentali e stimati con la funzione di 

regressione sulle coppie di valori <Jc - R.I.H.N. e <Jc - Is,so· 

R.I.H.N.- 0c Isso- 0 c 

ar = 9,79 ·R.I.H.N.0
'
63 

0 UCS = 28 73 ·I 0
'
79 

r ' '~ rn 

scarto scarto 
(Jf 

<Jc stimata stimati - <Jc stimata stimati -
lito tipo misurata 

[MPa] misurati [MPa] misurati 
[MPa] (%) (%) 

PSMG 97,0 94,5 -2,6 90,6 -6,6 
PSEF 114,6 119,6 +4,4 109,2 -4,7 
PSA 132,1 111,3 -15,7 127,9 -3,2 
ALB 156,4 173,0 +10,6 163,2 +4,4 
CS1 209,3 206,0 -1,5 197,3 -5,7 
CS2 156,2 167,6 +7,3 172,4 +10,3 
AG 57 2 63 o +100 60.9 +6,4 

Confronto tra RIH.N. e 0t 

Gli spezzoni di materiali ottenuti dopo la rottura dei dischetti 
(trazione con metodo brasiliano) sono stati impiegati per la 
determinazione del R.I.H.N. Pertanto si deve ritenere che, a meno di 
disomogeneità alla scala dei provini, i due tipi di prove sono stati 
condotti sullo stesso materiale (Figura 3). In Figura 3 sono riportati, a 
sinistra, la correlazione tra le coppie di valori R.I.H.N. e <Jt ottenute 

per ciascun campione dei sette litotipi e, a destra, il confronto tra i 
dati sperimentali e quelli ottenuti da Berry et al (1984'). 
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Fig. 3 - Correlazione tra R.LH.N. e Cir per gli stessi provini (R2 = 0,93). 

I valori stimati (Tabella 4) presentano scarti, dai valori 
sperimentali, tendenzialmente maggiori rispetto alle stime della 
resistenza a compressione uniassiale, peraltro le sovrastime e le 
sottostime si equilibrano. Si passa da una sovrastima massima 
dell'll,5 % per l'arenite gialla ad una sottostima massima del 23,9 % 
per la pietra arenaria. Adottando l'intervallo ± 15 %, si colloca fuori 
dall'intervallo un solo valore (- 23,9 % relativo alla pietra arenaria). 

1àbella 4. Scarto tra valori di Cit sperimentali e stimati con la funzione di 

regressione sulle coppie di valori ar R.I.H.N. e Cit - Is,so· 

I 
ilitotipo 

PSEF 
PSA 

cr, 
misurata 

[MPa] 

R.I.H.N.- crr 
cr = 0,37 ·R.I.H.N.°'8° 

crt stimata 
[MPa] 

scarto 
stimati -
misurati 

(%) 

(Jr stimata 
[MPa] 

0,99 

scarto 
stimati -
misurati 

(%) 
-3,1 
-17,6 
-4,9 
-8,1 

+10,0 
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Confronto tra RIH.N. e crf 

13 

Come per la trazione indiretta, gli spezzoni di materiale ottenuti 
dopo la rottura a flessione sono stati impiegati per la determinazione 
del R.I.H.N. Pertanto si deve ritenere che, a meno di disomogeneità 
alla scala dei provini, i due tipi di prove sono stati condotti sullo stesso 
materiale. In Figura 4 sono riportate le correlazioni tra le coppie di 
valori di R.I.H.N. e crf ottenute per ciascun campione dei sette 

lirotipi. 
50 

20 ! 

10 . 
Ci' ·.• .,.. 
! 5 

tf 

2 

0.5 "+--"""""""""""-T"" ""--"-" """ 

10 20 50 100 200 500 
RJ.H.N. 

4 Correlazione tra R.I.H.N. e crf per gli stessi provini (R2 0,93). 

La Tabella 5 indica l'entità degli scarti tra stime e valori 
sperimentali, che risultano maggiori rispetro a quelli registrati nella 
stima di crc. Per le caratteristiche della prova di resistenza a flessione, il 

risultato è fortemente influenzato dalla presenza di piani di debolezza 
all'interno del campione di prova che possono determinare una 
variabilità maggiore nei valori di resistenza rispetto alla prova a 
compressione uniassiale (Tabella 1). In generale, gli scarti sono 
contenuti entro un intervallo pari a ± 1 O % con l'eccezione di tre 
valori tra i quali spicca una sovrastima massima di circa il 35 % per la 
pietra serena classica. 
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Tabella 5. Scarto tra valori di crf sperimentali e stimati con la funzione di 

regressione sulle coppie di valori cr1 R.I.H.N. 

crr = 0,99 R.I.H.N.0
'
76 

scarto 
R.I.H.N. crr stimata 

(Jf stimati -
i 

lito tipo 
(colpi) [MPa] sperimentale misurati 

I 
[MPa] 

(%) 
PSMG 37 123 9,1 +34,9 
~)SEF 53 16,0 17,1 -6,5 
iPSA 47 14,8 16,7 -11,7 
ALB 95 24,1 26,2 -8,2 

' 
CS1 126 29,2 31,3 -6,7 I 
t'S2 91 23,2 19,7 +18,1 
l4G 19 7,8 7,7 +2!3 I 

Lavoro sperimentale: procedura di prova per la determinazione del 
R.l.H.N. 

Si è condotta una sperimentazione su un'arenaria e su un marmo 
apparentemente omogeneo ma che mostra una certa variabilità nei 
valori di resistenza, per valutare l'influenza della procedura di prova 
sui valori di resistenza all'impatto. 

In Tabella 6 si sintetizzano le caratteristiche fisico-meccaniche dei 
due materiali rocciosi testati. Le proprietà meccaniche ( cr e e crt) sono 

state determinate seguendo gli standard dell'ISRM (ISRM 1979, 
ISRM 1978). prove di resistenza a compressione uniassiale sono 
state eseguite su campioni cilindrici di diametro 25 mm e snellezza 
pari a 2. Dischetti, di 50 mm di diametro e mm di spessore, sono 
stati usati per la determinazione di crt. I campioni sono stati 

preventivamente essiccati in stufa a temperatura costante di 105°C. 
Rispetto all'arenaria, il marmo mostra una variabilità maggiore nei 

valori di resistenza (Tabella 6), più evidente in cr (23,0 %) che in cr 
e t 

(11,5 %). 
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Tabella 6. Risultati delle prove di laboratorio (N 
min = valore minimo; max = valore massimo; m 
coefficiente di variazione, in %). 

numero delle prove; 
valore medio; v = 

min max m V 

2625 0,2 
21 2656 0,5 

(Jc [MPa] 
arenaria 6 2,8 
marmo 23,0 

cr
1 

[MPa] 
arenaria 6,5 
marmo 11 5 

Descrizione delle procedure di prova 
R.I.H.N. è stato determinato secondo tre diverse procedure: 
procedura classica, proposta da Brook e Misra (1970): procedurtl A; 
due nuovi approcci: procedura B e procedura C. 

procedura classica richiede l'utilizzo di 4 o 5 campioni (cariche) 
della stessa roccia, ognuno dei quali è sottoposto ad un numero 
diverso di colpi, per la determinazione di un valore di R.I.H.N. 

Si sono esaminate due varianti alla procedura classica che 
prevedono entrambe l'adozione di uno stesso campione di roccia 
come carica, per successive determinazioni di coppie di valori 
(numero di colpi, percentuale di passante). Tali metodologie 
differiscono unicamente per il fatto che, al termine di ogni 
determinazione, dopo ciascuna serie di colpi e la successiva associata 
vagliatura, all'interno dcl mortaio è rimesso e sottoposto ad una nuova 
serie di urti, in un caso (procedura B), tutto il materiale frantumato 
(passante e rifiuto a 0,5 mm) e, nel secondo caso (procedura C), solo il 
rifiuto (particelle di dimensione 0 > 0,5 mm) della precedente 
determinazione. Nel primo caso (procedura B), dopo ciascuna serie di 
colpi e la successiva associata vagliatura, il materiale sopra e sotto 
vaglio è stato reinserito nel mortaio ed è stato sottoposto ad una 
nuova serie di urti. Nell'ipotesi che durante l'estrazione dal mortaio 
del frantumato, la vagliatura ed il suo reinserimento nel mortaio non 
si sia determinata perdita di materiale, le caratteristiche 
granulometriche ottenute con prove successive eseguite sulla stessa 
carica dipendono dalla somma degli urti conferiti in ciascuna prova. 
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Nel secondo caso (procedura C), tutta la sequenza di determinazioni è 
fatta solo sul materiale trattenuto dal vaglio nella precedente 
determinazione. 

Adottando la procedura A il R.I.H.N. rappresenta il valore di 
resistenza media del volume campionato. Con i due nuovi approcci, 
invece, il R.I.H.N. rappresenta la resistenza all'impatto del singolo 
campione. 

Analisi dei risultati: arenaria 
In Tabella 7 sono riportati i risultati dei R.I.H.N. test eseguiti 

sull'arenaria adottando le tre diverse procedure di prova. 
Sono state considerate cariche costituite da uno, due e tre 

campioni e i relativi test hanno fornito valori pressoché identici 
(Tabella 7). Tale risultato conferma, come già evidenziato in 
letteratura (Berry & De Virgilio 1985), che la carica può essere 
formata da diversi frammenti a patto che la superficie iniziale della 
carica sia piccola in relazione alle nuove superfici prodotte con la 
frantumazione. 

Tabella 7. Arenaria: risultati dei R.I.H.N. test secondo le tre procedure A, 
B, C. 

N mtn max m V 

'!Procedura A 6 49 59 53 7,6 
IProcedura B 19 40 68 49 13,6 

1 frammento 7 44 68 51 15,3 
2 frammenti 6 40 51 44 8,5 
3 frammen/1 6 49 59 52 7,3 

Procedura C 18 33 46 37 8,8 
1 frammento 6 36 46 40 7,9 
2frammenti 6 33 38 35 5,0 
3 frammentz 6 33 38 36 4,6 

Con la procedura A (Figura 5) in ciascuna prova si sono considerati 
6 diversi campioni di arenaria, prelevati da uno stesso blocco, a 
distanza ravvicinata per minimizzare effetti associati ad eventuali 
disomogeneità del materiale roccioso, e conseguentemente si sono 
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ottenute 6 coppie di valori (numero di colpi - fini) su altrettanti 
campioni. Ne segue che l'analisi di regressione sui punti sperimentali 
di ogni prova rappresenta il valore medio dei sei campioni usati come 
carica in ciascuna determinazione. 
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Fig. 5 - Arenaria: procedura A. In linea continua e in linea tratteggiata 
sono rappresentate, rispettivamente, le due rette di regressione 
corrispondenti alle prove in cui si sono ottenuti i valori minimo e 
massimo di R.I.H.N. 

Adottando le varianti (procedura B e procedura C, Figura 6), in 
ciascuna prova, per la determinazione di un singolo valore di 
R.I.H.N. si impiega lo stesso campione di roccia come carica, 
sottoponendolo ogni volta ad un numero diverso di colpi. In 
entrambi i casi, l'analisi di regressione dei dati sperimentali di ogni 
prova fornisce il R.I.H.N. del singolo campione utilizzato come carica 
nelle 4 o 5 determinazioni x-y e conseguentemente il R.I.H.N. 
rappresenta la resistenza del singolo clasto e, quindi, della roccia a 
piccola scala (scala del clasto sottoposto ai colpi). 
Il confronto tra i risultati ottenuti con la procedura classica (Figura 5) 
e i due nuovi approcci (Figura 6) evidenzia un campo di variabilità dei 
valori di resistenza all'impatto più ampio quando un solo campione di 
roccia è sottoposto a tutta la serie di determinazioni di una singola 
prova (coefficiente di variazione maggiore in Tabella 7). 
La procedura A rappresenta la variabilità nei valori medi di resistenza 
"puntuale" del volume campionato e la variante, in entrambe le 
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versioni, la variabilità nei valori di resistenza dei singoli campioni di 
roccia e quindi la variabilità della resistenza "puntuale". 
Confrontando tra loro le due nuove procedure, si osserva che la 
resistenza del campione di roccia agli urti tende a diminuire con la 
p rocedura C rispetto alla procedura B (Tabella 7, Figura 6): tale 
risultato sembra sia da imputare all 'assenza dei fini che attenuano 
l'energia di impatto (effetto cuscino). 
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Fig. 6 - Arenaria: procedura B, a sinistra, e procedura C, a destra. In linea 
continua e in linea tratteggiata sono rappresentate, rispettivamente, le 
rette di regressione corrispondenti ai due campioni di roccia che hanno 
dato il R.I.H.N. minimo e il R.I.H.N. massimo. 

Generalizzando si può dire che seguendo la procedura A per 
ottenere un singolo valore di R.I.H.N. sono utilizzate diverse cariche 
che possono essere statisticamente diverse l' una dall 'altra pur 

appartenendo alla stessa roccia. Di conseguenza, il R.I.H.N. 
rappresenta complessivamente la resistenza media del volume 
campionato. Invece, con le due p rocedure B e C l'indice rappresenta la 
resistenza della singola carica. 

Analisi dei risultati: marmo 
Campioni di marmo, irregolari e costituiti ciascuno da un singolo 

frammento, sono stati prelevati direttamente dal fronte di cava e 
sottoposti ad un certo numero di colpi. Andando a grafìcare le 498 
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determinazioni di coppie di valori x-y ottenuti sperimentalmente, i 
relativi punti, ognuno corrispondente ad un diverso campione, 
risultano molto dispersi (Figura 7). 

La variabilità nella percentuale di passante a 0,5 mm è ancora più 
evidente quando si sottopongono campioni di roccia apparentemente 
identici allo stesso numero di colpi. Nell'esempio in Figura 8, 4 
campioni prelevati a distanza ravvicinata l'uno dall 'altro sono stati 
sottoposti a 2 colpi: i fini variano dall' 1 % fino ad oltre il 30 % del 
peso rotale di ciascuna carica. 
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Fig. 7 - Marmo: procedura A. 
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Fig. 8 - Grafico numero di colpi - percentuale fini, fissato il numero di 
colpi. 
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Per studiare la distribuzione dei valori puntuali di resistenza è 
necessario adottare il nuovo approccio, determinando il R.I.H.N. di 
ciascun singolo campione (procedura B). Nelle 128 prove eseguite 
adottando questa procedura il R .I.H.N. varia in maniera 
considerevole da un minimo di 4 ad un massimo di 58 (Figura 9), con 
un coefficiente di variazione del 60 %, e questa variabilità è evidente 
anche quando si confrontano i R.I.H.N. di campioni di roccia 
prelevati da uno stesso blocco apparentemente omogeneo, a distanza 
molto ravvicinata l'uno dall'altro (Figura 10: in questo caso il 
R.I.H.N. varia da 5 a 19). 
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Fig. 9 - Rette di regressione corrispondenti ai due campioni di marmo 
che hanno fornito i valori di R.I.H.N. massimo e minimo nelle 128 
prove eseguite. 
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Fig. 1 O - Procedura B sul marmo: risultati dell'analisi di regressione dei 
dati sperimentali relativi a cariche prelevate da uno stesso blocco 
apparentemente omogeneo. 
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La procedura B permette di caratterizzare i fronti di cava in termini 
di resistenza e conseguentemente, per le ridotte dimensioni del 

campione di prova (circa 25 cm3), la procedura modificata risulta 
vantaggiosa quando è necessaria una stima della distribuzione spaziale 
e della variabilità dei valori puntuali di resistenza del materiale 

roccioso nell'ammasso. 
Rispetto alla prova a compressione il R.I.H.N. è da privilegiare in 

quanto test speditivo ed economico: consente di adottare una maglia 
di campionatura molto fitta con costi accettabili. 

La diversa risposta del marmo ai colpi successivi della massa 
battente sembra imputabile ad una diversa organizzazione dei cristalli 

di calcite costituenti. 
Il marmo oggetto di studio ha una struttura cristallina, costituita 

da cristalli di calcite di dimensione 0,1 - 0,3 mm. Dall'analisi di 

sezioni sottili di campioni sottoposti a prova è possibile identificare 
due differenti microstrutture: 
• granoblastica, pavimentosa con contorno poligonale dei cristalli e 

presenza di punti tripli al contatto dei grani (marmo saccaroide) (a 
sinistra, in Figura 11) ; 

• xenoblastica, con contorno dei grani irregolare, dentellato, non 
pavimentoso (a destra, in Figura 11). 

Fig. 11 - Sezioni sottili a Nicols incrociati delle due diverse tessiture. 

L'analisi delle sezioni sottili ha evidenziato una significativa 
correlazione tra tessitura e resistenza all'impatto: passando da una 
tessitura granoblastica ad una tessitura xenoblastica, i valori R.I.H.N. 
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aumentano (Figura 12). In generale, l'analisi microstrutturale indica 
un progressivo incremento nei valori di resistenza all'aumentare 
dell'interconnessione tra gli elementi costituenti. 

Questo risultato appare interessante soprattutto se si tiene conto 
del fatto che il diverso grado di deterioramento dei monumenti in 
marmo per degradazione meteorica è associabile a differenze a livello 
microstrutturale e a una diversa organizzazione dei cristalli costituenti. 
Diversi studi hanno messo in evidenza l'importanza della forma e 
della geometria del contorno dei grani, a parità di dimensioni (Royer­
Carfagni 1999, Leiss e Weiss 2000, Alnaes et al. 2004, Siegesmund et al. 
2004, Marini e Bellopede 2009). In tutti i casi, è emersa chiaramente 

una maggiore tendenza al deterioramento del marmo granoblastico 
(con microstruttura poligonale-equigranulare caratterizzato da cristalli 
con abito idiomorfo) rispetto al marmo xenoblastico. 

Il R .I.H.N. test permette quindi di individuare tali variazioni 
microstrutturali, non evidenti ad occhio nudo, in maniera rapida. 
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Fig. 12 - Percentuale di fini in funzione del numero di colpi per due 
campioni di marmo apparentemente identici ma con una diversa 
tessitura. 
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Dalle prove eseguite sui campioni di arenaria e dalle correlazioni 

ricavate è emerso che: 
esiste un ottimo grado di correlazione tra l'indice R.I.H.N. e i 
valori di resistenza a compressione monoassiale, resistenza a 
flessione e resistenza a trazione indiretta; 
la semplicità degli apparecchi e delle procedure di prova e l'elevato 
numero di determinazioni eseguibili per via speditiva, permettono 
di valutare la resistenza delle rocce nei centri di produzione. 
Infine l'analisi dei costi mette in evidenza che le prove speditive: 
sono più economiche; 
possono essere utilizzate efficacemente come controllo periodico 
della produzione, entro un arco di tempo racchiuso tra campagne 
successive di prove "standard", queste ultime attualmente 

indispensabili per la certificazione dei materiali. 
Alla luce di tutto ciò è sicuramente necessario confermare 

l'affidabilità delle relazioni trovate e perfezionarle, testando nuovi 
materiali in modo da ricoprire, il più possibile, tutta la gamma di 
resistenze comprese tra le rocce meno resistenti e quelle a maggiore 
resistenza. In tal caso potrebbe essere interessante verificare se fosse 
possibile identificare delle correlazioni materiale per materiale così 

come quelli per le arenarie. 
Inoltre sarebbe utile indagare sulla possibilità di esportare le 

relazioni ricavate nel campo dei materiali derivati dalla demolizione, 
su cui non è possibile (dopo la frantumazione) ottenere campioni da 
sottoporre a test standard di laboratorio. L'indice R.I.H.N. potrebbe 
fornire, in prima approssimazione, la resistenza degli inerti da 
riutilizzare come materie prime seconde e derivati dai rifiuti C&D. 

Dai risultati delle indagini sulle diverse procedure di prova, emerge 
che la procedura classica (procedura A) appare utile quando il 
R.I.H.N. è usato come indice di resistenza per la classificazione dei 
materiali rocciosi e quando è necessaria una valutazione del valore 
medio di resistenza della roccia senza identificare porzioni con 

proprietà meccaniche diverse. 
Se invece si deve stimare la distribuzione spaziale e la variabilità dei 

valori puntuali di resistenza e la tendenza al deterioramento nel caso 
dei marmi, è preferibile ricorrere ad una variante che consiste nel 
determinare i valori di resistenza all' impatto dei singoli campioni di 
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roccia e studiare la resistenza della roccia alla piccola scala (scala del 
campione sottoposto agli urti della massa battente). 

Rimangono da studiare e sono tuttora oggetto di approfondimento 
i seguenti temi: 

significato fisico della riduzione dei valori di R.I.H.N. quando solo 
il rifiuto è sottoposto a tutta la serie di determinazioni (procedura 
C); 

influenza dell'energia di impatto sulla granulometria del 
frantumato; 
influenza delle modalità di preparazione dei campioni sui valori di 
R.I.H.N. In genere, la tecnica di preparazione dei campioni può 
influire sui risultati della prova in maniera differente a seconda 
delle caratteristiche meccaniche della roccia ed in particolare 
dovrebbe avere una maggiore influenza nel caso di materiali 
rocciosi duri rispetto a quelli deboli a causa della 
microfratturazione indotta. In ogni caso, le modalità di 
preparazione del campione scelte seguono il Suggested Method 
dell'ISRi\1 per la determinazione della resistenza al punzonamento 
(point load test, ISRi\1 1985) per campioni di geometria irregolare. 
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LA VALLE WÙRMIANA DI FAENZA (GENESI E STORIA) 

La storia di un abitato è sempre collegata a fattori geologico­
geografici del suo territorio. In particolare Faenza, città della Romagna 
ubicata in un'area sagomata e modificata dal fiume Lamone che da 
Sud e da Est la lambisce, è per vari aspetti legata alle vicissitudini di 
questo corso d'acqua e del Marzeno che con esso da oriente viene a 
confluire. 

Il Lamone nasce in provincia di Firenze, a più di 900 m d'altezza. 
Scende sul lato romagnolo verso NE, per 90 Km, ed è stato portato a 
sfociare oltre Ravenna in Adriatico. Il fiume Lamone è citato da Plinio 
con il nome di Anemo. Poi viene citato come Animo e, dopo il Mille, 
con i nomi di Elimo, Alimonis, Alemonis, Alamonis. Infine, da Dante 
e successivamente con il nome attuale. 

Il Marzeno ha origine a Modigliana dalla confluenza dei torrenti 
Acerreta, Ibola,Tramazzo e si getta nel Lamone a Sud di Faenza. Il suo 
nome era Semiolo (Simiolus) che poi cambiò in quello attuale dalla 
località più nota attraversata. 

Da quando, nell'ultimo milione di anni, il mare ha abbandonato il 
golfo padano, i corsi d'acqua appenninici ricoprono l' avampaese con i 
sedimenti strappati ai monti. Uscendo in piano le loro acque perdono 
velocità e depositano gran parte dei materiali trasportati, formando 
delle conoidi alluvionali di ghiaie, sabbie, limo e argilla (Fig. la). 

* Già professore associato di Paleontologia nell'Università di Modena e Reggio Emilia. 
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Fig. 1 a) All'uscita in piano, il corso d'acqua deposita gran parte dei 
sedimenti strappati ai monti, formando un ventaglio di ghiaia, sabbia, 
limo e argilla, detto conoide alluvionale; b) l'abbassamento del livello di 
base marino, dovuto all'immagazzinamento dell'acqua nei ghiacci, 
provoca l'incisione dei sedimenti deposti da parte del fiume che allunga 
così la sua valle nella conoide. 

conoidi vicine si saldano loro formando una fascia di alta 
pianura, larga mediamente alcune decine di chilometri, che degrada 
dolcemente per alcune decine di metri verso la bassa pianura 
condizionata dal fiume Po. 
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La ricostruzione, partendo dal piano quotato, delle curve di livello 
in pianura su una carta alla scala 1: 100.000 che non le riporta, mostra 
sinteticamente nell'area la presenza di due distinte conoidi (Fig. 2): 
una, più piccola ad oriente, che è attribuibile ad un primitivo corso 
del Marzeno ed una centrale, più grande, attribuibile al Lamone. 
Quest'ultima appare suddivisa in due lobi da un solco mediano che 
prolunga nell'alta pianura il solco vallivo montano del fiume. 

Fìg. 2 - Disegno schematico e ridotto, della regione attorno a Faenza 
ricavato da una carta alla scala 1: 100.000, in cui, partendo dal piano 
quotato, sono state tracciate le curve di livello o isoipse con equidistanza 
di 5 metri. Lisoipsa 50 costituisce il limite tra montagna e l'alta pianura. 
I fiumi Marzeno e Lamone escono dalle rispettive valli appenniniche 
formando conoidi alluvionali: a) conoide antica del Marzeno; b) conoide 
bilobata del Lamone; F) posizione della città. 
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L'apparato sedimentario descritto si spiega con le vicende geologico­
climatiche dell'ultima parte del Pleistocene. Alcuni lunghi periodi 
glaciali con i relativi intervalli interglaciali hanno indotto forti 
oscillazioni nel livello del mare, che rappresenta anche il livello di base 
dei corsi d'acqua, modificando ogni volta vistosamente il loro profilo 
dalla sorgente alla foce. I sedimenti accumulati negli intervalli 
interglaciali venivano nuovamente incisi in corrispondenza delle 
glaciazioni (Fig. 1 b). Poiché la conoide del Marzeno appare appena 
intaccata si può pensare che questo corso d'acqua abbia cambiato, 
all'uscita dalla valle, la propria direzione originaria all'inizio 
dell'ultimo periodo glaciale. Si tratta di un intervallo temporale di 
clima freddo che i geologi chiamano Wi.irm. Esso si protrasse da circa 
130 mila a circa 1 O mila anni fa, con due minimi calorici, l'ultimo dei 
quali interessò lHomo sapiens che da poco tempo era arrivato in 
Europa. 

Il torrente Marzeno ora piega ad occidente, scorrendo per lungo 
tratto sul culmine delle conoidi, invece di seguirne le pendenze, 
cosicché la sua affluenza nel Lamone non appare del tutto spontanea. 
Tuttavia, se si considera questa particolarità nel contesto del reticolo 
idrografico della regione si può notare come, nell'area faentina, anche 
altri piccoli corsi, similmente al Marzeno, devino bruscamente verso 
Ovest; mentre, sul lato forlivese, i corsi d'acqua deviano, col fiume 
Montone, verso Est. Si potrebbe allora ipotìzzare che la piega 
anticlinale terziaria, segnalata in questo tratto dall'Agip (Calvino, 
1962) sotto la coltre alluvionale, abbia fatto sentire il proprio 
controllo sul reticolo idrografico. 

Il solco nella conoide del Lamone è il risultato della ripresa erosiva 
wiirmiana sull'accumulo precedente. L'asse del solco concavo verso 
occidente, potrebbe essere l'effetto del controllo tettonico anzidetto, 
per cui il fiume potrebbe essere stato spinto a scorrere dapprima sul 
lato occidentale dell'incisione valliva. Alla fine del Paleolitico, quando 
(10-11 mila anni fa) si sciolsero i ghiacci dell'ultimo periodo glaciale, 
la pendenza dei corsi d'acqua diminuì notevolmente per via di un 
forte aumento del livello di base marino (trasgressione flandri'ana). In 
seguito a ciò, essi raggiunsero un aspetto simile a quello che vediamo 
tuttora. Dalla valle al piano, i corsi presero a serpeggiare in 
numerosissimi meandri, allargando la valle piuttosto di approfondirla 
(Fig. 3). Nella concavità dei meandri, gli speroni di roccia creano 
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a. 

Fig. 3 - Aspetto generale di un fiume maturo. a) Corso superiore: 
scenario a quinte nell'alta valle, con speroni di roccia alternanti; b) Corso 
inferiore: meandri con rami anastomizzati o abbandonati. . 

nell'alta valle un tipico scenario a quinte (Fig. 3a). Nel corso inferiore, 
il fiume allarga il suo dominio al di fuori della linea del suo letto (Fig. 
3b) (Money, 1970). 

L'originaria conoide su cui il fiume correva diritto in perfetto 
equilibrio con l'intero profilo fluviale, non più a raccordare i due 
segmenti del fiume: la valle montana sfuma direttamente nel piano. 
Dall'alto scendono i meandri verso un tratto ancora rettilineo che si 
sposta lateralmente da occidente ad oriente in una sorta di bonifica 
per colmata spontanea di un'area ormai troppo depressa una volta 
il livello del mare è risalito. Il meccanismo con cui è avvenuto il 
suddetto spostamento è spiegato nella Fig. 4. Un segmento fluviale 
rettilineo è tale che in esso la corrente si mantiene più veloce al centro 
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4 - Alveo fluviale diritto: a) velocità di flusso; b) sviluppo degli argini 
dove il flusso è più lento; c) sollevamento ed abbandono dell'alveo che, 
modellato dall'erosione, diventa un dosso ( d) o poggio. 

(Fig. 4a) per cui i materiali in sospensione si accumulano ai lati dove 
il flusso è più lento, sviluppando argini naturali (Fig. 4b). Lentamente 
anche il letto si solleva sull'area circostante creando un alveo sospeso 
(Fig. 4c) per cui, nei momenti di piena, il fiume trabocca passando 
sopra agli argini e, non potendo rientrarvi quando le acque scendono, 
abbandona il suo letto per scorrere di lato. Lalveo sospeso e 
abbandonato, modellato dall'erosione, diventa un dosso (Fig. 4d). 
Purtroppo, dove ora sorge l'abitato, la topografia preesistente è stata 
modificata nei secoli e resa ormai irriconoscibile. Tuttavia, se si da fede 
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agli storici, il sito era originariamente accidentato da piccoli dossi di 
materiale alluvionale che Medri chiamava poggi. Tenuto conto di 
possibili livellamenti e terrapieni costruiti lungo le mura manfrediane, 
qualcosa si può ancora intuire osservando le residue pendenze delle 
strade. Allo stato attuale delle ricerche, sono sufficientemente 
individuabili due probabili alvei sospesi e abbandonati ai lati della 
direttrice corso Matteotti - piazza del Popolo - piazza della Libertà -
corso Garibaldi. Le viuzze laterali di corso Matteotti mostrano un 
punto intermedio più elevato. Da un lato, l'unione di tali punti 
passante sotto agli isolati, individua un dosso che arriva sul retro del 
Tribunale, in linea d'aria va quindi a congiungersi col tratto elevato 
visibile dietro al Palazzo Laderchi parte dell'antico Mons Ritulus dei 
romani (Medri, 1943) che si elevava a lato di corso Garibaldi fino a 
Porta Ravegnana. Similmente, sul lato opposto di corso Matteotti, le 
viuzze mostrano notevoli gibbosità come quella all'entrata del Cinema 
Sarti, collegabili in un dosso che passando dietro al Palazzo del 
Podestà, va a costituire l'area su cui si erge il Duomo. alture di S. 
Maria Vecchia da un lato e Anconetano-Montalto dall'altro, 
potrebbero essere punti particolarmente elevati di altri dossi paralleli a 
quelli individuati. 

Quando i romani conquistarono la regione, costruirono la via 
pedemontana che prese il nome di Emilia dal console M. Emilio 
Lepido che, nel 187 a. C., la sistemò. Il suo tracciato segue 
pressappoco il limite tra l'alta pianura condizionata dagli incostanti 
torrenti appenninici e l'infida bassa pianura condizionata dal Po che, 
in questo tratto, ostacolava il deflusso delle acque, impaludando la 
zona. Su questo decumano massimo si allinearono molti dei più 
importanti centri urbani della regione. 

I precedenti abitatorì del sito (neolitici, terramaricoli e 
villanoviano-etruschi) si erano fermati prudentemente alla radice delle 
conoidi. Numerosi fondi di capanne sono segnalati sul lobo sinistro 
della conoide del Lamone (da Persolino a di Celle) ed anche sulla 
conoide del Marzeno (S. Biagio - Pieve Cesato), cioè in punti distanti 
fra loro perché collegati alle rispettive valli appenniniche; distanti dai 
corsi d'acqua per non essere soggetti ad alluvionamenti e forse per 
questo privi del sostegno palafitticolo che avevano altrove. I romani, 
invece, costruirono, nel terzo secolo a.C., il castrum faventinum 
leggermente più in basso, all'interno del solco wiìrmiano, sulla via 
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Emilia, alla sinistra dell' Anemo o Lamone tra le quote di 30 e 40 
metri sul livello del mare. Il luogo era in tal modo difeso dal fiume ad 

da questo e dalle montagne a Sud, dalle paludi e selve della bassa 
pianura a Nord. Il sito era inoltre accidentato al suo interno dalle 
suddette aree rilevate e drenate (dossi o poggi) testimoni dello 
spostamento verso Est del fiume in questo tratto. 

Stabilizzatosi l'insediamento, si estese l' oppidum Javentinum. 
Nell'abitato convergevano strade di collegamento con le maggiori 

città limitrofe. Niente ostacolava la via Emilia verso Ovest; mentre, 
essa doveva attraversare il fiume per dirigersi ad Est. La presenza di un 
poderoso ponte romano è testimoniata dal sasso Quadrone. Si tratta 
dì un grosso manufatto di massi calcarei che, ancora nell'Ottocento, 
affiorava sul lato destro del fiume. La sua ubicazione in posizione 
decentrata, a circa 150 metri a valle dell'attuale ponte delle Grazie, ha 
fatto pensare alla possibile coesistenza di un altro ponte romano posto 
press' a poco dove è quello odierno, per assicurare la continuità 
dell'Emilia nella sua direzione ideale (secondo quello che appare un 
dogma per gli storici di Faenza) ed il collegamento con il Borgo 
Durbecco. Di questo ponte, però, non è rimasta alcuna traccia, 
probabilmente perché esso non è mai esistito. Infatti, poiché allora il 
Borgo ancora non c'era, il collegamento con quel luogo sarebbe stato, 
più che superfluo, eccessivo. Mentre, il ponte documentato dai suoi 
resti dovendo immettere non soltanto nell'Emilia verso Est ma anche 
nell'importante strada per Classe-Ravenna che allora correva sul lato 
destro del fiume, fu dai romani costruito in faccia alla biforcazione, in 
un punto che probabilmente era anche quello più idoneo. Una breve 
"circonvallazione", passante sul ponte del Quadrone, sarebbe bastata 
ad unire l'Emilia Ovest con quella Est e con la strada per Classe­
Ravenna. Queste ultime località forse erano raggiungibili nei periodi 
temperato-umidi, anche per via fluviale. A monte del ponte, un tratto 
più largo poteva costituire l'approdo per le chiatte. 

Purtroppo mentre scrivo l'affioramento della sommità di un 
pilastro di massi calcarei anteriormente carenato, a pochi passi dal 
Ponte delle Grazie, nell'attuale solco di erosione del fiume in secca, ha 
inaspettatamente rinvigorito in molti la fede nel dogma del ponte 
romano. Esso, quale Fenice, sta risorgendo da una improbabile orma 
distorta della zampa destra, distruggendo così la speranza di potere 
mai illustrare la concreta esistenza in loco di un modesto, ma 
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bell' esempio di porto fluviale romano. Abbiamo forti indizi per ogni 
elemento dell'opera contro il nulla della tesi alternativa. Tre o quattro 
banchine (disposte a scala per via del rapido mutare dei livelli fluviali) 
sepolte sotto la moderna arginatura fra il fiume e via Torretta (busta 
1890/96 nell'Arch. Uff. Tecn. Com., fide Medri, 1943); il pilastro 
carenato che fendeva la corrente in mezzo al fiume saldamente tenuto 
da grappe di piombo e che costituiva per le barche la diga foranea, 
l'attracco, la mèta ed il faro; una rassicurante fiamma ardente sul 
pilastro nel braciere ellittico (1 = 40x70 cm, h = 60 cm) di marmo 
bianco intagliato a guisa di capitello corinzio, disseppellito quasi ai 
piedi del pilastro (lettera dell'ing. Rossi del 20/6/1858, in Bibl. Com., 
fide Medri, 1943). Ora, tutte queste evidenze di un'importante 
struttura rischiano di annegare nell'oblio, oscurate da un superfluo, 
metafisico ponte in conflitto fratricida col Quadrone l'idrografia e 
la viabilità dell'epoca rendevano ragionevolmente irrealizzabile. Un 
altro piccolo conflitto nell'eterna lotta fra scienza e metafisica! 

Le tracce del ponte romano (il Quadrone) si perdono nella prima 
del XIII secolo. Una cronaca di alcuni secoli posteriore ci dice 

semplicemente che esso era "rovinato", senza specificare l'entità del 
danno e le cause di esso (Medri, 1943). Nel frattempo, sull'asse della 
via Emilia, sull'altra sponda del fiume e precisamente sul lobo destro 
della conoide del Lamone, si era sviluppato il borgo di S. Antonino 
che evolverà nel Borgo Durbecco. Il suo collegamento alla città 
tramite un restauro oppure un rifacimento del ponte romano ormai 
fuori mano, fu escluso e si costruì un nuovo ponte a monte dcl 
precedente, press'a poco ove si trova ora. Nella prima metà del XIV 
secolo, Francesco Manfredi lo arricchì con due torri che lo 
caratterizzeranno fino alla sua caduta avvenuta nel 1842, sul finire 
della cosiddetta Piccola Era Glaciale Moderna (1500-1850), in 
occasione di una rovinosa piena. Questa, tuttavia, fu soltanto la 
spallata finale ad una struttura già compromessa dalla pressione della 
torre intermedia sull'arco centrale del ponte. Dopo questa data si 
provvide a sistemare ed arginare il tratto cittadino del fiume che prima 
scorreva libero. 

La Piccola Era Glaciale anzidetta rappresenta soltanto l'ultima fase 
di un'alternanza ciclica, con un periodo di circa mille anni, che 
comprende una temperata più o meno umida ed una fuse calda 
semiarida (Fazzini, 2003). Questo fenomeno, testimoniato tra l'altro 
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da fasi di avanzamento e di ritiro dei ghiacciai tirolesi, ha cause ancora 
oscure. Esso è sicuramente individuabile fin dal VI secolo a.C., ma 
indizi sussistono fin dalla fine del Bronzo. Le fasi cosiddette fredde o 
glaciali sono alle nostre latitudini fasi temperato-umide di tipo 
atlantico, in cui cioè anche le estati sono fresche. Esse hanno 
interessato grosso modo intervalli fra il VI ed ìl V secolo (fase 
fredda arcaica); fra il VI e l'VIII secolo d.C. (fase fredda 
altomedioevale); e fra il XVI e XVIII secolo d.C. (fase fredda 
moderna) che ebbe il suo massimo fra il 1615 ed il 1745. Le fasi 
semiaride calde note si collocano principalmente fra il III ed il V 
secolo e l'XI e XIII secolo d.C.. Si parla insistentemente dell'inizio ai 
giorni nostri di una di tali fasi calde; effettivamente essa potrebbe 
concludere il ciclo iniziato nel 1500. l:importanza delle suddette fasi 
climatiche in questo contesto risiede nella loro influenza determinante 
sul regime dei corsi d'acqua e dunque sulla loro capacità di modificare 
il territorio attorno alla città, in epoca storica. In generale, i periodi 
umidi sono caratterizzati da veloci alternanze di piene e di magre che 
concentrano i fenomeni nel letto fluviale; mentre, nei periodi aridi 
l'acqua proviene essenzialmente da saltuari e violenti acquazzoni che 
dilavano vaste aree steppiche. 

In epoca storica, il Lamone ha rielaborato intensamente 
soprattutto la fascia ad Est ed a Sud della città. In quest'area passavano 
e passano tuttora vie importanti, uscenti da Porta Montanara. La via 
per !'Etruria settentrionale (verso Firenze) costeggiava senza intoppi, la 
sponda sinistra del corso intracollinare del Lamone, continuando 
lungo la sua alta valle. Invece, la via per !'Etruria meridionale (verso 
Arezzo) doveva attraversare il Lamone per continuare sulla sponda 
sinistra del Semiolo o Marzeno. 

La voce popolare, ripresa dagli antichi cronisti, parlava di un ponte 
costruito dai romani in corrispondenza dell'attuale via Batticuccolo, 
da tempo distrutto dalle acque. Effettivamente, la Planimetria 
Rondinini del 1630 (presso la Biblioteca Comunale) ed alcune mappe 
del Settecento visibili nell'Archivio della Magistratura di Faenza 
(AMF, presso la Sezione di Archivio di Stato), riportano quella 
doveva essere la testata di un ponte detto d'Arco, situato fra i più 
recenti riferimenti del Mulino di Batticuccolo e del Cimitero 
dell'Osservanza. Il resto di questo ponte, descritto anche da Medri 
(Medri, 1943) negli anni Quaranta del secolo scorso, si trovava 
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Fig. 5 - Alveo fluviale a meandri: migrazione verso valle delle anse (XYZ 
X'Y'Z'); zona di erosione (botta) nel tratto esterno veloce, vorticoso e 

deposizione nel tratto interno più lento: in pianta, in sezione. 

inglobato in una casa all'interno della cosiddetta Isola d'Arco. Questa 
costruzione fu poi distrutta dalla guerra; ma, qualcosa del ponte resta 
ancora al numero civico 15 di via don Giovanni Verità (Saviotti, 
Gamberìni, 2011). In base al particolare della suddetta Planimetria è 
possibile immaginare la sagoma gibbosa del Ponte d'Arco (Fig. 6) su 
cui cagionare. Si tratta di un'unica campata ad arco sviluppata press' a 
poco in direzione Sud-Nord fra due testate a sezione trapezoidale. 
Diversamente dal Ponte del Quadrone di massi calcarei squadrati, 
questo era di laterizio, costruito con la tecnica detta di tipo ravennate, 
per cui rìsulterebbe di tardo romana. Il ponte d'Arco fu abbattuto 
nel 1521 da una grande piena all'inizio della Piccola Era Glaciale 
Moderna, allorchè il clima, da semiarido, divenne decisamente umido, 
attivando un regime torrentizio particolarmente erosivo. Il ponte 
cedette con facilità alla forza delle acque di piena, poiché era già 
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Fig. 6 Disegno della casa del Ponte d'Arco ricavato da un particolare 
della Planimetria Rondinini in cui è indicata la testata relitta del Ponte 
d'Arco; sagoma (congetturale) del Ponte d'Arco ricostruita sulla base del 
disegno. 

bisognoso di restauro come attesta una imposta ad hoc decretata 
all'inizio del Quattrocento. La sua vulnerabilità dipendeva 
verosimilmente dal fatto esso scavalcava il fiume in un punto 
vicino all'ansa di un meandro. In generale, in un simile punto la 
corrente fluviale, battendo velocemente sul lato esterno dell'ansa 
(botta), la erode, mentre, depone sul lato interno (renaccio) ove scorre 
più lenta (Fig. 5). Perciò, se in un punto del lato esterno dell'ansa 
un manufatto, ad es. la testata di un ponte, esso prima o poi verrà 
scalzato e cederà; mentre, un manufatto che si trovasse sul lato 
interno, resisterà e prima o poi verrà insabbiato e sepolto. Inoltre, 
sempre in generale, per il fatto che la corrente erode la sua sponda 
esterna aggiunge sedimento a quella interna, l'ansa subisce uno 
spostamento con una componente laterale ed un'altra nel verso della 
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corrente, per cui il complesso locale dei meandri si allarga e migra, più 

0 meno lentamente, verso valle. Con il cambiamento climatico questo 
fenomeno deve essere diventato più veloce. Nel nostro caso, quando 
nel 1521 arrivò l'onda di piena, 1' erosione aveva già scalzato la spalla 
settentrionale del ponte, quella cioè dalla parte della città, per cui essa 
crollò portandosi dietro gran parte della campata. La 6 che 
rielabora il relitto illustrato da Rondinini, mostra chiaramente che sì 
tratta della testata meridionale del ponte, quella più distante dalla 
città, che insisteva sul lato interno dell'ansa. Questa, per la migrazione 
dei meandri, si allontanò da essa avanzando verso la città; per cui, , 
approfittando delle quattro pareti (di cui una debolmente arcuata) 
della testata relitta ormai distante dalla corrente e dell'interno vuoto di 
essa, qualcuno pensò di trasformarla in una casa completandola verso 
l'alto. Successivamente, forse a causa del perdurare di un forte 
insabbiamento della sponda, la parte superiore della casa d'Arco 
aggiunta successivamente fu eliminata e la parte inferiore, riempita 
con un conglomerato, divenne la fondazione su cui fu eretta 
un'ulteriore casa sviluppata nella direzione del ponte caduto. 

Alla sua rovina, i resti del ponte furono trasportati in avanti e 
sparsi dall'impeto della corrente e nella Planimetria Rondinini sono 
indicati come "Reliquie del Ponte d'Arco". Questi furono poi interrati 
ed indicati sulle mappe dell'At\1F come "Rottamacci del Ponte 
d'Arco". Tuttavia, il fatto che parte di tali reliquie o rottamacci si 
trovino anche controcorrente rispetto al ponte, può far dubitare che 
appartengano tutti allo stesso ponte. In particolare, il "Mazzigno" 
(leggi "macigno") indicato nelle mappe At\1F III, 16-17 (il numero 
romano segue la sigla AMF indica il volume delle mappe o piante; 
il numero in cifre arabe indica la posizione di ogni mappa nel 
volume), posto a Sud della casa d'Arco, aveva dimensioni notevoli e 
nonostante ciò fu successivamente completamente asportato, questo 
fa pensare che fosse costituito da blocchi calcarei preziosi da 
riutilizzare, per esempio nelle fondazioni di chiese. Ciò deporrebbe a 
favore dell'esistenza di un precedente ponte di età augustea, caduto e 
quindi sostituito con quello d'Arco, i cui resti furono sopravanzati dal 
meandro migrante verso la città. 

Il progressivo scorrimento a valle e la contemporanea espansione 
laterale della fascia a meandri è anche la causa della rovina, nel 1619, 
della commenda di S. Apollinare ubicata in vicinanza Ponte 
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d'Arco, a metà strada fra il convento di S. Perpetua (oggi Cimitero 
dell'Osservanza) ed il mulino di Batticuccolo. Sono, inoltre, 
documentati, specialmente nel Settecento, numerosi lavori fatti per 
riparare ed ovviare all'erosione in corrispondenza della botta presente 
dietro S. Perpetua-Cimitero dell'Osservanza. Questi fatti stanno a 
testimoniare l'intenso dinamismo del corso a meandri del Lamone a 
Sud della città, in epoca storica. La Fig. 7 vuole essere un tentativo di 
ricostruire l'evoluzione del corso fluviale in quest'area, partendo da un 
andamento ipotetico in età augustea (Fig. 7a). In quest'epoca i 
meandri dovevano essere poco pronunciati e contenuti sul lato destro 
della via per l'Etruria meridionale: infatti, fu proprio il loro 
progressivo allargamento in senso Est-Ovest e scorrimento a valle che 
distrusse sicuramente un ponte o forse due. Perdurando il fenomeno, 
le anse si accostarono fra loro, si strozzarono ed avvenne il salto del 
penultimo meandro prima della confluenza dei fìumi. I.:inizio di 
questo processo si ebbe probabilmente alla fine del XVII secolo. Esso 
è documentato dalla mappa AMF II,48 che riporta il meandro 
suddetto, convesso verso Est, in via di un definitivo interramento. 
Il salto di esso avvenne probabilmente nella prima metà del XVIII 
secolo; per cui esso scomparve lasciando forse il classico laghetto 
temporaneo a corna di bue ed una vistosa sella fra le anse adiacenti ed 
opposte. In base alle mappe Ai\1F 1,16 e III,25 sì può poi presumere 
che, fra il 1773 ed il 1780, sia stato portato a compimento il progetto 
di eliminare la sella suddetta, disegnando in quel tratto un'unica ansa, 
il cui profilo rettificato ed arginato persiste tuttora (Fig. 7). 

Dal 1 1 al 1781, il ponte caduto fu sostituito da un traghetto per 
le persone (vedi Planimetria Rondinini e mappe in Ai.\1F), mentre i 
carri dovevano attraversare a guado. Successivamente, il traghetto, dal 
mulino di Batticuccolo fu spostato all'imbocco della strada 
interpoderale in mezzo all'Isola che nel frattempo era diventata la 
parte iniziale della modiglianese. Tale ubicazione è già chiaramente 
indicata nella mappa AMF II,48. Qui, nel 1782 fu costruito un ponte 
di legno che, sostituito nel 1860 da uno in muratura, conservò il 
nome di Ponte Rosso dal colore del manufatto ligneo precedente. 

Nel suo spostamento ad Est, il Lamone giunse a catturare il 
Jvfarzeno che, per cause tettoniche, era entrato nella sua valle. Il punto 
di cattura si è poi stabilizzato sul confine orientale dell'Isola d'Arco. 
La maggior portata liquida e solida che obliquamente entra nel tratto 
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a valle del Lamone ha determinato un'ampia ansa verso oriente che 
tende, per erosione, a progredire. Contemporaneamente, si è formata 
sul lato interno una sempre più estesa deposizione sabbiosa 
(Renaccio). È quindi assai probabile che in quest'area si formassero 
potenti accumuli ghiaioso-sabbiosi che frazionavano la corrente in più 
rami anastomizzati che univano cioè i lati opposti dell'ansa. La pianta 
della città, disegnata nel 163 3 da P. Morder, ne mostra parzialmente 
tre, confluenti quasi all'altezza del Torricino che incombe su via Lapi. 
Tuttavia, è ovvio che gli accumuli sedimentari siano strutture labili, 
per cui, nel Renaccio, l'acqua deve aver spesso divagato con grande 
facilità. È soltanto negli ultimi 150 anni che sono stati 
sistematicamente affrontati lavori di sistemazione ed arginatura dei 
corsi d'acqua, per cui (a parte le conseguenze di un'antropizzazione 
invasiva) la valle che si formò nel Wilrm non è più molto mutata, 
neanche in seguito a piene disastrose come l'ultima del 1939. 

Le vicende dianzi riportate dovrebbero aver persuaso il lettore che 
una visione puramente catastrofica dei fatti non è quasi mai esatta. 
Essa è basata su una concezione fìssista che si limita ad invocare 
sempre e comunque piene rovinose per spiegare qualunque 
cambiamento avvenuto in passato; oppure lo addebita a ciclopici 
lavori da parte di precedenti civiltà. Certamente, di tanto in tanto si 
sono avute devastanti alluvioni e notevoli rettifiche artificiali; ma, 
nella maggior parte dei casi è l'evoluzione naturale dei corsi d'acqua in 
concorso con le vicende climatiche ad aver inciso maggiormente e più 
a fondo sul territorio. Le pìene generalmente provocano danni 
temporanei anche ingenti, piuttosto che modificazioni radicali. Le 
rettifiche artificiali, modeste in passato per via dei mezzi impiegati, 
possono esser state piuttosto causa di ulteriori danni per difetto di 
previsione sull'evoluzione naturale dei corsi d'acqua. 

La consapevolezza dei processi evolutivi naturali potrebbe ancora 
aiutare a stabilire un corretto rapporto della città con il fiume; 
comunque, essa certamente serve a capire meglio la sua millenaria 
storia. 
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GIAN FRANCO LAGHI 

HORROR VACUI: UNA TEORIA ABBANDONATA PER VIA 
DELL'EXPERIMENTUM CRUCIS DI TORRICELLI 

Nei primi decenni del XVII secolo, gli scienziati europei - fra cui 
spiccano i nomi di Bacone e Galileo - stanno trasformando la 
concezione organismica del mondo, dominante nel medioevo 
soggettivista ed individualista, nella concezione meccanicistica del 
mondo che, nella seconda metà del secolo, comincerà ad imporsi con 
Newton. 

Il ribaltamento del metodo ed il rinnovamento della logica, 
affrancata dall'autorità di Aristotele, combattono nei cieli d'Europa 
contro il sistema tolemaico, in un contesto naturale però ancora 
largamente intriso di elementi antropomorfici e rapporti psichici. 

Non soltanto la materia odia il vuoto, ma lo fugge addirittura 
inorridita, rifiutando di mescolarsi con esso. La teoria dell'horror 
vacui, dedotta dagli scolastici medioevali, veniva da lontano, radicata 
nell'antica paura del nulla che in natura generalizzava l'umana paura 
della morte. Tale sentimento era stato parzialmente esorcizzato, sul 
piano logico, allorché gli arabi avevano introdotto, dall'India, lo zero 
nella nostra matematica. Ma la confusione fra piano logico e piano 
ontologico - sempre in agguato in un mondo dominato dalla 
trascendenza - impediva alla mentalità scientifica nuova di emergere 
completamente. 

Non soltanto gli aristotelici, per antico preconcetto, ma addirittura 
il democriteo Bacone negava l'esistenza del vuoto in natura (Bacone, 
1620: I,66; II,8, 48; II, nota 33). Non soltanto quello libero (vacuum 
congregatum), ma anche quello interatomico (vacuum intermistum), 
poiché questo gli impediva la comprensione delle trasformazioni della 
materia. 
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Galileo osservava che, nelle pompe aspiranti, usciva l'aria lasciando 
il vuoto che veniva subito rimpiazzato dall'acqua. Avveniva pertanto 
una fuga vacui che poteva esplicare un'azione sull'acqua. Egli tentò 
allora di razionalizzare la "magia naturale" trasformando il vuoto da 
ontologia animata a fattore dinamico. Interessato poi soprattutto 
all'aspetto quantitativo, osservava che la massima risalita dell'acqua era 
di circa 9 metri (precisamente 10,33 m). Galileo dava di questi fatti 
una spiegazione in linea col meccanicismo, se pur errata. Il vuoto 

fuggendo avrebbe esercitato sull'acqua una forza di trascinamento 
opposta al peso della colonna liquida, per cui la tensione generata 
dalle forze contrastanti ne distruggeva, ad un certo punto, la 
continuità, come succede in una corda tesa allorché si spezza. Le 
osservazioni furono confermate sperimentalmente, a Roma, da 
Gaspare Berti con un apparato che può formalmente considerarsi 
l'archetipo di quello che poi userà Torricelli. Poiché, nel tubo del Berti 
era stata preventivamente tolta l'aria, la parte sommi tale non 
raggiunta dall'acqua avrebbe dovuto restare vuota. Anche se il Berti 
non riuscì a dimostrarlo, insinuò tuttavia giustificati dubbi sull'horror 

vacui e conseguentemente sulla fuga vacui quale causa dei fenomeni 
pneumatici. Ma se la forza di trascinamento galileiana perdeva la sua 
base, bisognava comunque individuare un'altra forza equilibratrice del 
peso della colonna liquida. Galileo conosceva tale forza, essa era il 
peso dell'aria, ma egli non riuscì (per ragioni di tempo) a metterla in 
relazione col fenomeno in questione. Forse anche il preconcetto che, 
come l'acqua nell'acqua, anche l'aria nell'aria non gravasse, portava 
allora a non considerare la pressione atmosferica (Toscano, 2008). 

La verità è figlia del tempo, sentenziava Bacone. Fra tutti coloro 
che espressero i dubbi suddetti, soltanto il gruppo fiorentino dei 
galileiani, con in testa Torricelli, fu in grado di recepire coerentemente 
le idee emergenti e di porre mano alla trasformazione dell'apparato del 
Berti per arrivare a costruire il barometro. In una lettera del giugno 
1644 a Michelangelo Ricci (fide Toscano, 2008), Torricelli esprimeva 
esplicitamente tale intenzione: «Le accennai già che si stava facendo 
non so che esperienza filosofica intorno al vacuo, non per fare 
semplicemente il vacuo, ma per fare uno strumento che mostrasse le 
mutazioni dell'aria hora più grave e grossa et hor più leggiera e 
sottile». La mossa vincente in tal senso fu quella di sostituire l'acqua 
con il mercurio nell'apparato sperimentale, poiché un liquido denso 
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avrebbe oscurato l'effetto della densità, mostrando più che altro quello 
della gravità. Probabilmente, Torricelli conosceva la riflessione 
baconiana «[ ... ] sit natura inquisita Pondus. lnstantia Ostensiva 
ponderis est argentum vivum» (Bacone, 1620 : II,24). Tuttavia, una 
cosa è conoscere, altra cosa è applicare in modo pertinente tale 
conoscenza. Occorre riconoscere a Torricelli un notevole intuito 
nell'esperire. Infatti, oltre a capire che per rendere evidente l'effetto 
del peso, il mercurio (argentum vivum) si sarebbe prestato meglio 

dell'acqua; egli dovette intuire che quell' "acqua minerale" (così era 
anche detto il mercurio) più densa, sarebbe risalita assai meno ( 0,76 
invece dei 1 O e più metri), potendo così ridurre la colonna di un 
fattore 1 O. Ciò avrebbe reso l'apparato pratico e maneggevole con 
grande convenienza quando in seguito sarebbe stato costruito 
l'oggetto tecnologico. 

I tentativi, conclusi o meno, di fare il vuoto col barometro non 
dovettero essere del tutto convincenti, poiché solo alcuni (vacuisti) 
accettarono l'idea; mentre, altri (plenisti) la respingeranno soprattutto 
per ragioni ideologiche. Tra questi spiccano i nomi di Cartesio e 
Leibniz. Il primo perché identificava la materia con l'estensione; il 
secondo, perché la riteneva illogica. 

In un primo tempo, vuoto fu sinonimo di estrema rarefazione della 
materia gassosa. Ma, ben presto sarebbe stata posta l'importante 
questione della reale esistenza di spazi privi di materia. Sarà poi 
Newton a rendere popolare l'antica idea dello spazio vuoto quale 
contenitore degli oggetti percepiti, togliendogli ogni connotazione 
ontologica. Tanto che oggi, anche in campo razionale, è stato 
introdotto per analogia l'insieme vuoto quale contenitore di "oggetti" 
logici piuttosto che ontologici. 

Se fu difficile digerire l'idea della presenza del vuoto in natura, non 
fu facile neppure accettare quella del peso dell'aria quale causa dei 
fenomeni pneumatici. Lo stesso Blaise Pascal, benché ripetesse per 
quattro anni di seguito, in tutte le maniere, l'esperienza torricelliana, 
ancora tentennava ad abbandonare l'idea della fuga vacui. Vi rinunciò 
soltanto allorquando constatò che il barometro non funzionava in 
assenza dell'aria e che la colonna di mercurio variava in altezza man 
mano che si saliva o si scendeva dal Puy-de-Dòme in Alvernia. Ma 
poi, però, la portata scientifica dell'esperienza torricelliana risulta 
evidente ed efficacemente espressa nelle sue parole (Hall, 1963): «Che 
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tutti i discepoli di Aristotele raccolgano pure tutti gli scritti pm 
profondi del loro maestro e dei suoi commentatori, per rendere conto 
di queste cose mediante l'orrore del vuoto, se ci riescono; ma se non 
ci riescono, imparino che, in fìsica, l'esperimento è il vero maestro da 
seguire; l'esperimento compiuto su montagne ha denunciato la 
falsità della credenza universale nell'orrore della natura per il vuoto, e 
ha dato al mondo la conoscenza che non andrà più perduta che la 
natura non aborre affatto il vuoto, né fa nulla per evitarlo; e che il 
peso della massa d'aria è la vera causa di tutti gli effetti 
precedentemente ascritti a quella causa immaginaria». 

Pascal, con enfasi, proclama la "falsità" della teoria dell'horror 
vacui, ma poi ammette che l'esperimento fatto sul Puy-de-D6me l'ha 
soltanto denunciata, non dimostrata. Infatti, tale esperimento e gli 
altri, hanno soltanto confermato i risultati dell'esperienza torricelliana; 
ma, come questa, nulla dicono su di un eventuale concorso nella 
risalita del liquido per trascinamento da parte del vuoto. Torricelli era 
conscio di questa possibile obiezione e, nella citata lettera a M. Ricci, 
lo dice: <<[ ••• ] io trovo che la causa da me addotta (cioè il peso 
del!' aria) dovrebbe per se far maggiore contrasto che ella non fa nel 
tentare il vacuo. Dico ciò perché qualche filosofo, vedendo di non 
poter fuggire questa confessione, che la gravità dell'aria cagioni la 
ripugnanza che si sente nel fare il vacuo, non dicesse di conceder 
l'operazione del peso aereo, ma persistesse nell'osservare che anche la 
natura concorre a repugnare al vacuo». 

Dunque, lesperienza torricelliana non ha dimostrato la falsità della 
teoria medioevale dell'horror vacui e neppure la verità della teoria 
rivale. Ci si potrebbe allora chiedere perché quella teoria sia stata 
comunque abbandonata e si preferisca asserire che vuoto e materia 
possono coesistere pacificamente. 

Torricelli, nella stessa lettera al Ricci, dice: «Io discorrevo così: se 
trovassi una causa manifestissima, dalla quale derivi quella resistenza 
che si sente nel voler fare il vacuo, indarno mi pare si cercherebbe di 
attribuire al vacuo quell'operazione che deriva apertamente da altra 
ragione». Dopo aver deciso per esclusione tra mercurio e l'acqua, 
Torricelli si trova ora a dover decidere l'esclusione di una delle cause 
in gioco, cioè il peso dell'aria o il trascinamento da del vuoto in 
fuga. Nel linguaggio baconiano, si tratta di una classica richiesta 
cruciale o giudiziale all'intelletto, illuminante e decisiva. Cruciale in 
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quanto segna un bivio sull'avanzamento della ricerca, così come le 
croci che per consuetudine segnalavano le biforcazioni delle strade. 
Illuminante, dovendo essere "manifestissima". Decisiva, dovendo 
portare ad una decisione di tipo giuridico, nel senso che se il 
responsabile di qualcosa è B, allora è giocoforza scagionare il 
precedente indiziato A. 

Torricelli risolve il suo particolare dilemma per via sperimentale ed 
inventa il barometro. 

Quando Pascal constata che il barometro non funziona in assenza 
di aria e che la colonna varia vistosamente col peso dell'atmosfera, la 
causa prodotta da Torricelli è veramente manifestissìma. 

Secondo certi stimabili scienziati, le teorie sono soltanto dei 
contenitori di fatti e, come tali, non possono essere né verificate, né 
falsificate, ma soltanto utilizzate o abbandonate. Certamente non è 

questa la sede per discutere il problema e stabilire in linea di principio 
quali siano le condizioni poterle o doverle abbandonare. Tuttavia, 
è evidente che, come in questo caso, le teorie enunciate in una 
concezione organismica del mondo, satura di elementi psichici, 
animistici ed antropomorfici, non avrebbero potuto convivere a lungo 
con teorie impersonali tipiche di una concezione meccanicistica del 
mondo. Probabilmente, una rivoluzione nella nostra visione del 
mondo anche un radicale rinnovamento dell'apparato teorico 
della scienza. 

Ma se la verità fugge le teorie, ci si potrebbe chiedere dove si rifugi 
allora all'interno della costruzione scientifica. 

Ritornando a Pascal:«[ ... ] l'esperimento [ ... ] ha dato al mondo la 
conoscenza [ ... ] che il peso della massa d'aria è la vera causa di tutti 
gli effetti precedentemente ascritti a questa causa immaginaria» cioè al 
vuoto. È chiaro che per Pascal la verità che fa trionfare la teoria rivale 
su quella dell'horror vacui si trova nell'esperimento di Torricelli che 
assume così il ruolo dell' experimentum crucis del caso, cioè quel!' aiuto 
pratico che, secondo Bacone ed anche Galileo interverrebbe a risolvere 
i dilemmi mediante cui la scienza progredisce. 

Questo esperimento non è soltanto un virtuosismo isolato che sta 
in bilico fra due teorie rivali, esso fa parte anche della dimostrazione 
di un teorema inespresso che segue lo schema proposizionale "se p 
allora q" (p => q). Vale a dire: se, in alcuni casi, la causa per cui un 
liquido raggiunge livelli diversi in due vasi comunicanti di cui uno 
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aperto, l'altro chiuso e vuoto, è il peso dell'atmosfera; allora, lo è in 
tutti i casi. È evidente che il teorema e la sua dimostrazione si 
concretizzano nel barometro e nel suo funzionamento. Poiché la 
dimostrazione è il completamento o la generalizzazione dell'induzione 
ristretta, l'assunto risulta verificato come se l'induzione fosse per 
enumerazione. Tanto più che, in questo caso, non solo l'esperimento 
è "lucifero", ma è anche "fruttifero" e, secondo Bacone, il 
funzionamento pratico dell'apparato sperimentale barometrico è 
garanzia di verità. In questo, Bacone anticipa di secoli i moderni 
pragmatisti che identificano la verità con il successo. 

A seguito del riconoscimento di una causa eclatante, la fuga vacui, 
se c'è, appare ridondante, per cui, per quella sorta di rasoio di Ockam 
contro la proliferazione ontologica che compare anche nelle regulae 
philosophandi dei Principia newtoniani, il peso del!' atmosfera può 
bastare (Giorello, 1992). Cosicché, anche l'intera teoria dell'horror 
vacui che indicava quale causa la fuga del vuoto, risultando 
pleonastica, potè essere abbandonata. Tanto più che la sua 
formulazione organismica non era più rispondente neppure al 
linguaggio della nuova visione del mondo. 

Dunque, la verità nella scienza, cioè quello che in essa merita di 
essere creduto a posteriori per induzione, è puntiforme, trattandosi di 
singoli fatti verificati, per cui se i fatti in una teoria non risultassero 
tutti veri, essa può sempre venire riformulata. 

La verità scientifica quindi è ben diversa da quella a tutto campo 
della metafisica che considerando i "fatti" o meglio gli elementi di un 
mito tutti veri a priori, conclude che essi non possono essere in nessun 
caso riformulati; perciò, se anche uno solo di tali elementi risultasse 
falso, il tutto è senz'altro falsificato, dando inizio ad un effetto 
domino in tutto quel complesso di credenze. 

È probabile che sia questa la causa principale del persistente 
rapporto conflittuale tra scienza e fede. 

Forse è proprio quello che Galileo tentò di spiegare ai suoi 
inquisitori. Comunque sia, dopo le spiacevoli disavventure occorse al 
suo maestro, Torricelli, prendendo atto di vivere in una pericolosa 
realtà teocratica, si convinse che le teorie andavano maneggiate con 
molta cautela anche quando non sono propriamente verità rivelate 
nella Bibbia, come invece, purtroppo per Galileo, lo era il 
geocentrismo. 
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GIANLUCA MEDRI ' 

UAD PRODUCT DESIGN 

Sommario 
Si presenta un'analisi ingegneristica del pressante problema dei 

manufatti usa e getta (Use-And-Discard: UAD) partendo da una 
definizione puntuale del prodotto UAD e da una classificazione 
tassonomica delle sue varianti. Seguono specifiche linee guida per la 
progettazione di prodotti UAD nel rispetto della Sostenibilità in senso 
lato. Si conclude identificando percorsi di "conversione" della 
Progettazione di Prodotto verso la Progettazione Sostenibile. 

Introduction 

Disposable (Use-And-Discard or Use-And-Toss, UAD or UAT) 
products, i. e. articles manufactured to be "tossed to waste" when out 
of arder, have gained a relevant position on the market and in the 
customs of mankind. The UAD concept is beginning to deeply 
influence user/customer behaviors (by now transformed into a 
"consumer", nomen omen!) and may lead to signifìcant technological, 
industria! and ethical changes. 

For example, the certified protraction of children's incontinence 
beyond usual standards relates to the extensive use of UAD nappies. 
That shows how heavy industria! and environmental effects, mass 
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psychological and social drìfts may arise from (initially) beneficiai 
products. 

The reasons for UAD products success are essentially linked to a) 
(apparent) cosr reduction of the single product, and b) increased 
operability: simpler use or lower required user's skill and attention. 

It is the author's opinion that designers and engineers should 
discuss about the aim and the individua! and social advantages of 
generic (and generalized) UAD design philosophy with reference to 
the concept of sustainability. In fact, sustainable product development 
and design represent the binding way to balance engineering (in the 
sense of "technical and economical"), environmental and social 
aspects of new products (Frei 1998). 

Reliability and effidency design 
Some classic concepts (so obvious that they become trivial) are 

summarized to show the basis and the assumptions of the proposed 
analysis of UAD philosophy. 

In the absence of specific technical definitions for the 
identification of reference situations, any manufactured article may be 
named "use-and-discard/toss". In fact, at the very end of service life 
(with effidency somehow assured), any arride is discarded and might 
be disposed of. UAD artides proper to this paper are discarded 
without maintenance operations, in the presence of function demands 
and specific technìcal and operating conditions (Medri 2006). In 
order to identify UAD products by a technical definition and 
establish rules for a sustainable design, it is important to recall the 
design decision-making processes for the development of reliable and 
efficient industria! products. 

Functional efficiency usually refers to products whìch satisfy 
functional qualitative and quantitative design requirements 
completely. Functional characteristics are allowed to decrease during 
the service life, and the acceptabìlity of this decrease depends on the 
market target and user/ customer expectations. The manufactured 
article is out-of-order whenever, during service life, its functional 
characterìstics go out of the design range. 

Among the many extensive economie and technical evaluations to 
be performed, the author wishes to point out the "designer's choice of 
product reliability and operative availability level" intended as the 
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"capacity to maintain the customer-requìred efficiency rhroughout 
servìce life". The fundamental problem of product maintenance, as 
efficiency assurance tool, arises from this consideration. 

Reliability and operative availability are product features that, once 
the minimum levels for the specifìc market target and industriai sector 
have been defìned, can be 
" planned for life (that is for the entire service life), without 

maintenance operations (neglecting the usual care for articles); 
obtained as effects of product design quality (planned by 
designers), skillful operation (performed by users) and adequate 
maintenance policy (planned by designers and performed by 
users). 

Consequently, a very rough yet meaningful observation can be 
made: product efficiency and serviceability costs can be completely 
charged on the production cost (case 1: high purchase cost, low 
operation costs, very low maintenance costs), or can be distributed on 
both the producrion cost and maintenance costs (case 2: costs delayed 
along servìce life). 

Similar product service performances should show similar LCCs 
(on condìtion that designer, manufacturer and user act, respectively, 
professionally and honesdy). Obviously, the phrase "similar product 
service performances" refers to performance levels only: the temporal 
availability of the products may be quite different. With reference to 
the two limit cases: 
" the maintenance-free product (or designed referring to 

maintenance-prevention rules) is reliable, available and operative 
for (almost) its entire service lìfe; 

'" the maintenance-planned product is reliable and available during 
service periods, spaced by severa! maintenance and repair periods. 

Consequently, in order to evaluate the situation correctly, both 
designer and customer should take into account even indirect costs 
(loss of service and production, capitai locking etc.). The design 
choice should be based on accurate evaluations of customer-required 
efficiency, environmental impact analysis (LCA), sodai impacts and 
brand production policy. From a Total Quality view of product 
development reliability, sustainability and low LCC are obtained 
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operatìng from the very fìrst step of rhe design process with 
userlcustomer satisfaction in vìew. Briefly, designers should apply the 
well-known rules of Robust Design and the principles of Sustainable 
Design. 

Analysis of UAD products 
For UAD products an alternative reliabilìry design philosophy is 

applied, with respect to what reported in the previous section: the 
components with reduced efficiency are not repaired but simply 
tossed away. This phìlosophy is spreading in design practice in every 
industriai sector. 

However, the temporal scale, the technical meaning of "discarding 
without repairing" and the waste of resources are very important for 
the defìnition of a "UAD product''. Accordingly, product effìciency 
and safety, userlcustomer requirements, economica! evaluations, socia! 
impacts and care for the environment are the right tools for an 
accurate evaluation of the feasibility of UAD products. 

Consistently with the above reported considerations and with the 
aim of controlling useless, non-sustainable and expensive repeated 
substitutions of items, the defìnition of generic UAD article proposed 
is: 

any component of a manufactured arride (of a system) which: 
1. fulfills a function, whose demand extends for a quantitatively 

idemified period or is repeated for a relevant and measurable 
number of times, 

2. goes out of order, because of specific design planning, after a 
service period (or a number of service operations) sensibly shorter 
than function demand length, 

AND 
3. is not repaired OR cannot be repaired because of specifìc design 

choices, 

AND 
4. is sent to waste OR to incomplete recycling. 

Please, note that: 
" Point 1 requires a specified service period (or number of service 

operations). 
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Point 2 requires a number of component/article substitutions 
higher than a few units. The aim is the exdusion of the traditional 
programmed-obsolescence articles, which follow well-established 
design rules even in presence of possible problems of recyding and 
environmental impacts. 

e Point 3 takes into account the fact that some components cannot 
be safely and effectively repaired, because of technological or 
environmental reasons. When a design decision prevents customers 
from repairing, the arride may be considered UAD. When the 
design solution is technically fixed, the article cannot be 
considered UAD. 

" Point 4 excludes the components that can be restored or 
completely recycled. 

The proposed defìnition reduces and specifìes the fìeld of validity 
of the expression "use and discard/toss" to situations envolving 
unfavourable environmental and economie effects, generated by a free 
choice of the designer. 

In the case of a specifìc product component or function carrier, the 
relation "Total LCC" (representing the life cycle cost of the specifìc 
function). versus N (the number of replaceable component specimens 
necessary to cover the function demand such as N=function demand 
period/component servìce life or N = functional demand repeated 
operations/component repeated operations) must be analyzed. 

The principal types of components are (Medri 2006): 
1. Tota! LCC increasing with N. The replacement philosophy for 

such components may obtain reductions in unit production cost 
but not reductions in tota! production costs, also because of the 
increase in substitution work (and operation stop) costs. In such 
cases, apart from environmental considerations, UAD design 
should be discouraged except for very particular situations. Many 
"hard" mechanical components belong to this type. 

2. There is a minimum Total LCC corresponding to an optìmal value 
of N, i.e. (N l) item replacements ro cover the function demand. 
The increase of N initially decreases the unit production cost in 
such a way as to reduce toral production costs and balance the 
increasing substitution costs; rhen the situation tends to worsen. 
Roller bearings, seals and tires may be considered examples of this 
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type. A sustainable UAD design is possible for some articles. 
3. Total LCC decreases continuously with the increase of N to a limit 

(technological, functional or customer-related). A meaningful 
example is the function "hand cut soft materials". Traditional 
knives have long lasting (expensive) blades, which must be 
(expensively) sharpened and fìnally discarded; the cutter with a 
replaceable segmented-blade has a low purchase cost and very 
cheap replaceable blades. Roughly, at fìxed blade length a decrease 
in segment length increases the blade service life at an almost 
constant production cost, but the segment length has a lower 
functional and operative limit referred to each application. These 
articles are suitable for sustainable UAD design. 

Apparently, the only indicator used here for the evaluation is "cost" 
(LCC!). First of ali, more accurate analyses require a quantitative 
approach not foreseen for the aim of this paper. Besides, LCC could 
be intended as referred to arride genopersistation, thus representing 
the ali-inclusive "cost" for the community (society, nation, 
mankind ... ). The analysis will then not depend only on the economie 
points of view of customer and manufacturer. Nevertheless, it is 
admittedly diffìcult to evaluate in terms of cost the effects of UAD 
design on the ease of use of ordinary articles or, for example, on safety 
in medicai applications. 

UAD taxonomy 
A thorough analysis of UAD products available on the market 

identifies very different situations, interesting (and even surprising). 
"Digital products" (software) have been excluded from the study. 
From both technical and semantic points of view, UAD products can 
be grouped into two main classes (Medri 2006): 

1 - not reusable articles or single use devices (SUDs): the product 
is disposed of after one operation. Two sub-cases can be defìned: 

a) the product may repairable, but maintenance or restoring 
activities are considered unsafe (main criterion) or too expensive. 
Consequently, the product is designed with structural and 
functional features (strength, efficiency and safety) suitable for 
single use. It can be recycled (usually the materials, rarely its 
components) bur MUST NOT be re-used. Incidentally, in some 
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fìelds (e. g. medical or chemical) there are problems related to 

"opened but unused" SUDs; the delayed use of such artides may 
be unsafe or unreliable. Anti-reuse devices for safety complete 
some articles. Classic examples are syringes and gloves for 
particular applications, medical tools, ink cartridges for printers 
or pens, missile cases, some fìlters, certain rypes of packaging etc. 
b) the product CANNOT be used more than once, owing to 
design assumptions and consequent technical solutions. In some 
cases the effect is produced by anti-reuse features or devices 
inserted in ordinary articles. The reasons for the design ' 
assumptions are not referable to technical or safety 
considerations (see previous observations about Point 3 of UAD 
definition). Sometimes, careful operation and adequate storage 
care allow one or two reuses, at the cost of reduced yet acceptable 
efficiency (semi-SUD). Classic examples are paper napkins and 
cleansing-tissues, paper filters, metal fasteners, some rypes of 
packaging, the plastìc laces used for electrical cables (and as 
handcuffs), etc. 

2 - disposable (use-and-discard or use-and-toss) articles: the 
product is discarded when damaged or not acceptably reliable, after a 
service life period or repeated operations. The component (or the 
assembly containing the component) is simply replaced, without 
repair activities. Two sub-cases can be defìned: 

a) monolithic product (single component or permanently 
connected parts): it cannot be repaired or servicing is unsafe or 
too expensive. The arride is designed for limited service life (the 
service life expected by the user or, for components of a larger 
product, a fraction of the expected service life of the entire 
system). These articles might be recycled as materials or as 
components with different functions and, in some particular 
cases, (expensively) restored. Classic examples are: some metallic 
components of mechanical systems, tools, seals, safety system 
components, non metallic containers (e.g. plastic, glass or 
ceramic), most types of packaging, cans for tinned food, some 
artides of dothing and shoes etc. 
b) composite product (separable parts or components): daffiaged 
or ineffìcient parts are either not replaceable or not available, and 
the assembly (the system) is discarded if one sub-function 
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"carrier" of the principal functional flow is out of order. The 
reasons for such a strategy are linked to functional efficiency, 
costs or safety. Sometimes improper motivatìons may influence 
unscrupulous manufacturers (and designers), e.g. the will to 

inflate sales of spare parts or create dependence in the customer. 
These artìcles could be repaired or restored by means of suitable 
procedures developed to cut costs. Classic examples are sub­
assemblies of mechanical systems, electrical or electronic 
components or sub-systems, food packaging, containers for 
industrially bottled liquids, most articles of clothing etc. 

Semi-SUDs might be inserted in class 2 (accepting a slight 
decrease in effìciency and an increased care in use), should the re-use 
be really safe. 

UAD design drivers 
A generic UAD Design philosophy is contrary to Green Design 

principles, Total Quality rules and even to traditional designer 
deontology. The mere reduction of production costs is often the 
principal criterion for generic UAD solutions. Real customer/user 
economie benefits are achieved only if the article is used in specifìc 
situations. In any case, sustainability is conditional on complex 
procedures, choice of particular materials and cost/benefit evaluation 
of use and production of the arride. Namely, the five principles of 
sustainable product design (Frei 1998) should be applied: 
1. Concentration on the product function; 
2. Consideration of the whole product system; 
3. Consider environmental impacts; 
4. Considering environmental requirements from stakeholders and 

the company; 
5. Integration into the design process. 

Usually, sustainable UAD Design leads to real production cost 
decrease as a side effect of the pursued Total LCC decrease. Economie 
and environmental effects of UAD solutions must be taken into 
account even in the presence of sensible operational simplifìcations of 
the product. The operational ease may be considered prevailing only 
when the user is in trouble because of intrinsic and objective reasons, 
or lack of training. For instance, does the increased operational ease of 
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the semi-SUD plastic razor really justify the wastage of plastic 
materials ( to spare hasty (or superfìcial) users the replacement of 

blades)? 
In "not conscious" UAD design the decrease in arride unit 

purchase-cost cannot balance the increase in total replacement and 
disposal costs for generic repeated or long-lasting uses (not to say of 
the misdirection to people!). In particular, for type 1 replaceable 
components, class 2/b UAD solutions increase customer total costs 
(and Total LCC). So, slight damages to car componems (e. g. caused 

road accidents) often force the customer to replace the whole sub­
system, as self-maintenance or servicing by craftsmen is not allowed, 
and nullify the (apparent) economie benefìt of che technical solution. 

In principle, "conscious" UAD design is possible for 
" artides l/a far medica! applications in unsafe environments or 

when maintenance is unsafe; 
artides 2/a when materials can be easily and completely recycled, 
or maintenance cannot guarantee safety and functional efficiency; 
che sustainability analysis must take into account Total LCC 
(including community costs deriving from design assumptions); 
articles 2/b for safety systems when materials can be easily and 
completely recycled or components can be restored. 
all artides made from organic materìals (preferably biodegradable) 
obtained by sustainable processes and from renewable sources. 
Some design drivers, which cannot be considered exhaustive, are 

reported here: 
" Use UAD (SUD) configurations only if real resource savings, 

efficiency and safety increases are assured. 
Check the effects of the UAD product on locai economie and 
production systems. In some cases, che damages to cornmunity 
socio-economical and productive structures may be long lasting 
(and eventually very expensive), even for apparently insignifìcant 
"• . " intrus1ons . 

" Take into account the Sustainability Principles and the Robust 
Design guidelines from the start of the design process, according to 
the Tota! Quality concepts. 

" Always insert anti-reuse devices in artides 1 /a. This is a 
fundamental rule of direct and foolproof design. 

" Carefully contro! environmental impact with a wise choice of 
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materials Green Design lines and rules reported in technical 
li tera ture). 

• Use simple and economie connections for SUDs. 
• When designing SUDs for structural strength and reliability, 

materia! fatìgue can be neglected but it may be necessary to take 
into account fracture mechanics. 

• In the case of sub-functions with heavy structural or operatìonal 
tasks, artide costs may be limited and product excellence increased 
by means of UAD modular components. 

The responsible designer minimizes and devises independent product 
zones when these are more prone to irreparable damages (i.e. converts 
them into detachable and easily replaceable parts). 

To evaluate partial or global UAD solutions for a product ìt ìs 
necessary to develop Life Cyde Assessment (LCA) analyses of the 
environmental ìmpact of the functìonal units of the conceptual 
variants at study, in addition to the usual economie, efficiency and 
functionality evaluations. In generai, the functional unit corresponds 
to a complete operational cyde of the product, whìch can be assumed 
as measure unit for the service life. In these cases, the difference of 
service life among the product variants must be taken ìnto account 
and replacement effects must be induded. 

Besides, a multidisciplinary study on the possible social and 
behavìoural effects must be performed. Everybody knows that 
industriai UAD clothes have annulled dressmaking in many 
communities and force customers to heedless consumerism. 

Finally, suggestions for optimal UAD design can be obtained by 
means of traditional methods (UVA or VDI 2225 analyses) or fuzzy 
logie, using all the comparison criteria cited above (Total LCC, LCA, 
functìonal efficiency, maintainability, servìceabìlity, operability and 
safety). 
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Conclusions 
The considerations briefly reported aim to help define a more 

responsible and conscious design towards customers and the 
environment, involving ethical considerations about "what world we 
want" (4\Vs). The hope is to achieve, in the near future, an objective 
and accepted UAD design method by means of the discussions and 
analyses typical of the designer world. 

Moreover, it is imperative to develop customer awareness of 
problem. highly effìcient answer to sustainability question (and 
discussions, scientifk meetings, studies etc.) is useless if not accepted 
by the common man. Indeed, in the case of UAD products, there are 
some fondamenta! questions about customer satisfaction: 

Is the ordinary customer aware of all the direct and indirect effects 
of UAD design? 
Is the ordinary customer really aware of the hazards of reused (or 
misused) SUDs? 
Are conscious customers really interested in the unfavourable 
indirect effects of UAD design (environmental impact and 
resource waste)? 

"' Should customers accept lìmìtations in the offer of UAD products 
justifìed only by unfavourable indirect effects? 

and about designer's and engineer's ethics: 
"' Is the ordinary designer aware of the all indirect effects of UAD 

design? 
conscious designers 

project-managers with 
UAD design? 

prepared to face firm-managemenr and 
to unfavourable indirect effects of 

"' Can laws and technical standards force industria! managements to 
responsible decisions about UAD products? 

Consequently, the solution of the UAD problem is very complex 
and involves economie, technical and socia! analyses as well as 
educational actions on designers and informatìon campaìgns 
addressed to people, with a strong reference to 4Ws. In principle, a 
tax "simulating" unfavourable ìndìrect costs would be a simple 
way to lead customers to sustainable UAD products. 
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LIGHTWEIGHT DESIGN: ALCUNE CONSIDERAZIONI 
SUL CALCOLO DI GIUNZIONI FILETTATE 

IN PRESENZA DI LEGHE LEGGERE 

Sommario 
Con il presente contributo gli autori desiderano presentare e 

discutere alcune linee guida utili per la corretta progettazione di 
giunzioni filettate realizzate tra componenti in materiali 'leggeri' quali, 
ad esempio, le leghe di alluminio, le leghe di magnesio, le leghe di 
titanio ed i materiali compositi. Le attuali norme di riferimento, come 
l'Eurocodice3, si riferiscono prevalentemente a costruzioni e 
componenti realizzati in acciaio mentre trascurano la presenza dei 
materiali leggeri anche se questi sono sempre più utilizzati nelle 
costruzioni meccaniche in un'ottica di riduzione di pesi e di efficienza 
energetica. Con il presente lavoro si intende, perciò, sensibilizzare la 
cultura tecnica in questo specifico campo applicativo sottolineando 
l'importanza e la necessità di realizzazione di normative e linee guida 
adatte a tali impieghi. Le considerazioni riportate nella presente 
memoria sono supportate da una vasta campagna di prove 
sperimentali condotte dagli autori, appartenenti al gruppo di 
Progettazione Meccanica e Ottimizzazione Strutturale dell'Università 
di Bologna, presso l'Instirute of Engineering Design - MVP 
dell'Università di Siegen (Germania). 

Parole chiave: lightweight design, filettature, progettazione. 

'Università di Bologna, DlEM - Viale Risorgimento 2 - 40136, Bologna - Italia. 
@: nicolo.vìncenzi@unibo.it 
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1. Introduzione 
Le procedure di dimensionamento di gìunzioni filettate sono ben 

note e dipendono sia dai parametri geometrici della giunzione, come 
ad esempio la dimensione assoluta (o relativa) di viti e piastre da 
serrare, sia dai parametri fisici che rimandano alla tribologia dei corpi 
in contatto, come ad esempio i coefficienti di attrito. La lunga 
esperienza maturata dalla comunità tecnico-scientifica nel calcolo di 
giunzioni in acciaio (viti in acciaio serrate su piastre in acciaio) 
permette di adottare alcune ipotesi semplificative nel 
dimensionamento dell'accoppiamento, quali ad esempio l'adozione di 
coefficienti di attrito variabili in un ristretto intervallo, tra l'altro poco 
influenzato dallo stato delle superfici in contatto, e nel considerare la 
fase di serraggio e la fase di lavoro della vite molto simili tra loro. 
Negli ultimi anni l'attenzione verso I' efficienza energetica e la 
riduzione dei pesi, soprattutto in campo automobilistico, ha prodotto 
una notevole azione propulsiva verso l'adozione di materiali 'leggeri' 
innovativi, quali ad esempio le leghe di alluminio, le leghe di 
magnesio, le leghe di titanio e i materiali compositi. La progettazione 
di giunzioni realizzate con materiali leggeri (lightweight design) 
condotta secondo i metodi validi per le costruzioni in acciaio dimostra 
di essere, in molti casi, non adeguata, a causa di alcuni aspetti critici e 
meritevoli di riflessione quali, ad esempio: 
1. il numero minimo di filetti in presa, poiché in presenza di leghe di 

alluminio e di magnesio il rischio di estese zone plasticizzate può 
risultare una criticìtà in caso di serraggi multipli (l'utilizzo di 
inserti helicoil può migliorare tale aspetto come ben dimostrato da 
Friedrich et al. [1]); 

2. la valutazione della forza di precarico risulta incerta con l'adozione 
di materiali leggeri a causa sia di una non precisa conoscenza dei 
coefficienti di attrito che tendono a crescere in assenza di 
lubrificazione, sia alla presenza di usura marcata delle superfici che 
rende complicata la manutenzione e il conseguente ri-serraggio; 

3. la stabilità del precarico in esercizio dovuta a carichi termici che in 
presenza di materiali differenti, creano variazioni (anche sensibili) 
della forza iniziale di serraggio. 

4. le prestazioni a fatica poiché a parità di geometria e di vite l'utilizzo 
di piastre in materiale leggero comporta una crescita del carico 
finale di lavoro della vite (il rapporto tra la rigidezza della vite e 
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quella delle piastre cresce). 
Nel presente lavoro vengono, dunque, proposti alcuni metodi di 

progettazione di collegamenti filettati (in termini di scelta di una vite 
idonea al collegamento) realizzati mediante materiali leggeri dopo 
avere presentato e discusso alcune normative europee e linee guida 

tedesche. 

2. Alcune considerazioni preliminari 
Qualsiasi connessione realizzata mediante l'impiego di n bulloni 

(Fig. 1), soggetta a carichi paralleli Rn e perpendicolari Rr all'asse del 

bullone può essere rappresentata dal generico schema di carico 
riportato in Fig. 2 (di norma si considera per il dimensionamento il 
bullone più sollecitato di tutta la struttura). 

Fig. 1 - Esempio di una generica giunzione realizzata mediante bulloni. 
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La metodologia sopra descritta è efficace per la stima dei 
coefficienti di attrito ma è, di contro, inefficiente a causa del tempo 
necessario ad allestire la prova (realizzazione di provini, applicazione 
di estensimetri, lettura estensimetri ca, . .. ). L'utilizzo di una macchina 
di prova dedicata (come quella in dotazione all'Università di Siegen, 
riportata in Fig. 4) consente di raggiungere anche il requisito di 
efficienza poiché permette di realizzare in modo sistematico ampie 
campagne di prova per la valutazione dei coefficienti di attrito, 
variando rapidamente differenti condizioni al contorno (materiali in 
contatto, finiture superficiali, velocità di serraggio, ... ). 

Fig. 4 - Macchina per prove di serraggio m dotazione all'MVP 
dell'Università di Siegen. 

Tale attrezzatura di prova è stata utilizzata dagli autori durante il 
periodo di ricerca trascorso presso l'Univeristà di Siegen ed ha 
permesso, mediante un'ampia campagna di prove sperimentali, di 
valutare i coefficienti di attrito per tre differenti tipologie di vite MS 
(acciaio, titanio e alluminio) in presenza di tre differenti materiali a 
contatto con il sottotesta (alluminio, magnesio e carbonio), tutte con 
dado in acciaio (Fig. 5); sono stati confrontati fino a dieci serraggi 
consecutivi sia in assenza, sia in presenza di lubrificante (pasta 
ceramica lnterflon® HT 1200), per un totale di circa 300 prove di 
serraggio. I valori del coefficiente di attrito 'globale' della giunzione 
sono riportati in Fig. 6. 
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Fig. 5 - Viti (acciaio St, titanio Ti ed alluminio Al) e sottotesta (alluminio 
Al, magnesio Mg e carbonio Cfrp) utilizzati in lighcweight design. 
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Fig. 6 - Coefficienti di attrito globale utili per la corretta progettazione di 
giunzioni filettate in presenza di materiali leggeri: (a) superfici nuove -
primo serraggio; (b) superfici usurate - decimo serraggio. 
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La dispersione nei valori dei coefficienti di attrito in funzione dei 
differenti materiali accoppiati è molto ampia (0,09 - 0,35). La 
presenza della lubrificazione tende a uniformare il valore del 
coefficiente di attrito, soprattutto in corrispondenza del primo 
serraggio, ovvero in presenza di superfici non usurate. 

3. Carichi esterni agenti sulla giunzione 
La metodologia di progetto che porta alla corretta selezione di una 

vite deve tenere in considerazione il comportamento elastico del 
sistema piastre-bullone, in particolare quando i carichi esterni sono 
diretti parallelamente all'asse del bullone(~ in Fig. 2). La definizione 

della forza iniziale di serraggio (precarico F) costituisce, solamente, il 

primo passo verso la scelta del bullone appropriato poiché lo scopo è 
quello di garantire il corretto funzionamento del giunto in esercizio. 
La valutazione delle sollecitazioni complessive (serraggio e carichi di 
esercizio) è basata sul noto diagramma tensoriale riportato in Fig. 7 
che mette in relazione forze e spostamenti agenti nel collegamento. 

t 

I p. t LÌFB 
I 

' 
rLÌFp 

\ 
\ 

\ 

Rn ' \ 
\ 

l ' 
l 

' \ 
FB 

\ 
\ 

r 

_l 
LÌLB 

LÌLB final LÌLp fi - _,_ al 

LÌL 

Fig. 7 - Diagramma tensoriale forze-spostamenti: Fi forza iniziale di 

serraggio (precarico), FB=Fi+LìFB forza massima (di lavoro) della vite. 

Alla fine della fase di serraggio il bullone (B) e le piastre (p) 

condividono la stessa forza iniziale F. (il sistema lavora come elementi 
I 
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elastici collegati in serie) alla quale corrispondono differenti 
spostamenti proporzionali alle loro rigidezze. Una volta raggiunta la 
forza iniziale di precarico, leventuale sollecitazione esterna parallela 
all'asse del bullone (Rn in Fig. 2) produce nel sistema elastico un 

incremento di forza sulla vite (L'lFB) ed una corrispondente riduzione 

di pressione tra le piastre (L'lFp). In questa fase il sistema elastico è 

costituito da rigidezze in parallelo che condividono, dunque, i 
medesimi spostamenti, ma con entità di forze in modulo 
proporzionali alle rigidezze assiali relative degli elementi (vite e 
piastre) e pari, in somma, alla forza esterna applicata. La stima precisa 
del carico massimo agente sulla vite (FB riportato nell'Eq.3) è, 

dunque, fondamentale per il corretto dimensionamento del giunto. 

(3) 

Il parametro adimensionale C, definito dall'Eq.4, è chiamato 
'fattore di carico' e risulta dipendente dalle rigidezze di bullone kb e 

piastre kp. 

C= kb 
kb +kp 

(4) 

Il calcolo di e può essere effettuato sia attraverso metodi analitici 
che numerici (FEM). Una recente pubblicazione di Cornwell [ 4] 
presenta alcuni valori per differenti materiali e configurazioni 
geometriche: in presenza di viti in acciaio e può variare nell'intervallo 
O, 10 - 0,45 in funzione del diverso materiale delle piastre. 

3.1 Carichi statici 
Per il calcolo della forza massima agente sul bullone è necessario 

unire le precedenti equazioni (1) e (3), ottenendo la seguente 
espressione (Eq.5) che riporta il massimo carico assiale agente sulla 
vite: 

(5) 



I i 

7 4 DARJO CROCCOLO - MASSIMILIANO DE AGOSTINIS - NICOLÒ VINCENZI 

In aggiunta al carico assiale complessivo FB, è sempre presente un 

momento torcente Trh agente nel gambo della vite in fase di serraggio, 

per azione dell'attrito nei filetti; il momento Trh è una frazione del 

momento totale T applicato in fase di serraggio (Eq.2) come mostrato 
nello schema di Fig. 8. Il valore di Trh può essere calcolato attraverso 

l'Eq.6. 

(6) 

T 

Fig. 8 - Diagramma di carico assiale e torsionale agente sulla vite durante 
la fase di serraggio. 

Sfruttando il criterio di resistenza di Von Mises è possibile calcolare 
la tensione monoassiale equivalente agente sulla vite (Eq.7) 
introducendo il diametro di resistenza dr della filettatura (talvolta 

indicato anche d) valutato come media tra il diametro medio d2 e 

quello minimo d3 della vite: dr=d-0,9382p essendo d il diametro 

nominale e p il passo della filettatura indicati in Fig. 9. 
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d 

d) 
dr 

A 

e) 
'I H 
I~·-
~ 

Fig. 9 - Geometria di riferimento per la filettatura. 

a =Ja2 +3·r' = (FB)2 +3·(T,h)2 = (4·FB )2 +3·(16·T,h)2 
EQ ax t A, w; n·d,2 n·di' 

= (!i.+R,,·(1+c))2 +4s·((!i.+R,,)·(o,16·p+o,ss·µ,"·d2))2 ._!_= FEQ 
µ,, f.lp d, A, A, 

3.2 Carichi dinamici 

(7) 

In molte applicazioni il carico esterno Rn è variabile nel tempo e 

rappresenta, dunque, un carico di dinamico e ciclico (di fatica) per la 
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vite. Il ciclo di fatica per il bullone è composto da un carico minimo 
F min che coincide con il precarico Fi' e da un carico massimo F max che 

coincide con F8 (si veda la Fig. 7). La forza media ed alterna F ah 

sono riportate nell'Eq.8. 

2 (8) 

Il bullone presenta elevati coefficienti di concentrazione delle 
tensioni K =CT /(F/A ), come illustrato in Fig. 1 O, che ne limitano 

t max nom 

fortemente la resistenza a fatica. 

Kt 
o 2 4 6 8 

Fìg. 1 O - Concentrazioni di tensione sotto generico carico assiale F nella 
giunzione fìlettata. 

Per definire la resistenza a fatica di una determinata filettatura è 
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necessario applicare la normativa 1503800, nella quale è previsto che 
vite e dado siano testati a fatica, attraverso appositi afferraggi (Fig. 
11). Sono consentite sia prove con valor medio (F ) costante che mean 

prove con rapporto di ciclo (R=F min/F max) costante. 

11 Schema di carico per la valutazione della resistenza a fatica 
secondo 1503800. 

Alcuni risultati dettagliati e completi sulla resistenza a fatica di 

vm in acciaio a 2xl06 cicli sono riportati nella VDl2230, che 
prescrive di calcolare la tensione alterna di lavoro della vite 
(cralt=Fai/Ar) e di confrontarla con un valore ammissibile, il quale 

dipende dal processo di realizzazione della vite stessa. La normativa 
prende in considerazione solo viti in acciaio ottenute per rullatura: per 
viti rullate prima del trattamento termico (5y) la tensione alterna 

ammissibile è riportata nella Eq.9 ed in Fig. 12a mentre per viti 
rullate dopo il trattamento termico (5G) le prestazioni a fatica sono 

superiori al caso precedente, poiché positivamente influenzate dalle 
tensioni residue di compressione generate dalla deformazione plastica 
della rullatura e non mitigate dal trattamento termico successivo. I 
valori sono forniti dall'Eq.10 ed illustrati in Fig. 12b; in questo caso 
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le tensioni ammissibili dipendono, oltre che dalla dimensione della 

vite, anche dal livello di precarico. 
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Fig. 12 - Tensione alterna ammissibile su viti in acciaio ottenute per 
rullatura secondo VDI2230: (a) rullate prima del trattamento termico; 
(b) rullate dopo trattamento termico. 
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Spesso le viti in acciaio sono ottenute mediante lavorazione alla 
macchina utensile, con prestazioni sensibilmente inferiori a quelle 
delle viti rullate. La linea guida della VDI2230 non contempla tale 
tipologia pertanto si può adottare, in questo caso, il valore (unico) 
riportato nell'Eurocodice3, che limita la tensione alterna ammissibile 

a 25MPa (60 =20a1t=50MPa). 

Per quanto concerne le viti in lega leggera (alluminio o titanio) i 
valori ammissibili sono ad oggi di difficile reperibilità in normative o 
linee guida. In una recente pubblicazione [5] viene suggerito un limite 
di fatica (tensione alterna) per viti in lega di alluminio rullate (non si 
osserva differenza per rullatura prima o dopo il trattamento termico) 

delle serie 6xxx e lxxx a 107 cicli, di circa 2 lMPa in presenza di un 
precarico pari al 70% della tensione di snervamento con viti da MS a 
Ml2. È importante ricordare che i valori di resistenza a fatica delle 
singole viti non devono essere direttamente comparate poiché 
l'effettiva sollecitazione affaticante (da comparare con il limite di 
fatica) tiene conto dalla rigidezza relativa dei componenti: una vite di 
alluminio, a parità di geometria e precarico, risulta più cedevole di 
una in acciaio in ragione del rapporto dei loro moduli elastici 
(200GPa per l'acciaio contro 70GPa per l'alluminio) e dunque subirà 
un carico massimo di lavoro inferiore. 

4. Metodologia di progetto 
Al fìne di selezionare la vite appropriata è necessario imporre che la 

tensione monoassiale equivalente (massima) riportata nell'Eq. 7 sia 

minore della tensione di snervamento del materiale Sy,0po.z (o 

eventualmente della tensione limite di precarico S ::::0,90 
0 2 

come 
p p . 

riportato in Tab. 1). In presenza di carichi affaticanti è inoltre 
necessario verificare che la tensione alterna risulti minore di quella 
ammissibile per la tipologia di vite utilizzata. 
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Tab. 1 - Proprietà meccaniche delle viti in acciaio secondo 150898-1. 

8.8 
Classi di resistenza ISO 898-1 3.6 4.6 4.8 5.6 5.8 6.8 10.9 12.9 

5M16 >M16 

nom. 300 400 500 600 800 800 1000 1200 
Tensione di rottura S, [MPa] 

min. 330 400 420 500 520 600 800 830 1040 1220 

Tensione di snervamento' nom. 180 240 320 300 400 480 640 640 900 1080 
5y [MPa] mìn. 190 240 340 300 420 480 640 660 940 1100 

Tensione dì precarico2 

180 225 310 280 380 440 580 600 830 970 s,[MPa] 

Allungamento dopo rottura min. 25 22 14 20 10 8 12 12 9 8 A% 

Durezza Rockwell HR 
mln. B52 B67 B71 879 882 889 C22 C23 C32 C38 

max. 695 699 01 C32 C38 C44 

1 Và)oro::- corrispondtonte ad una defmmazione permanente dello 0,2% misurata sul materiale con ma<china di prova 

2 La tensione l!mite eh precanco corrisponde ad un allunqamento permanente non superiore a U,0025 mm misurato nei bulloni 

La tensione massima equivalente CTEQ dipende (i) dalla tensione 

normale generata dalla forza iniziale di serraggio CTi=F/Ar' (ii) dalla 

tensione tangenziale generata dalla torsione che deriva dall'attrito nei 
filetti e (iii) dall'aggiuntiva tensione normale imputabile alla porzione 
di carico esterno CxRn che si scarica sulla vite a serraggio avvenuto. In 

accordo alla ormai superata normativa italiana sulle costruzioni in 
acciaio CNR-UNI1001 l (ancora però largamente diffusa in ambito 
tecnico) e all'Eurocodice3, attualmente in vigore, l'espressione della 
tensione equivalente (Eq. 7) può essere semplificata nell'Eq.11, nel 
caso di piastre in acciaio considerate molto più rigide della vite (C::eO, 

dunque FB::eF) ed assumendo un valore standard per il coefficiente di 

attrito nei filetti pari a 0,15 (tali semplificazioni sono largamente 
giustificate nell'Ingegneria Civile, ma possono implicare gravi 
conseguenze, come vedremo nel seguito, in presenza di costruzioni 
meccaniche con materiali 'leggeri'). 

a =Ja
2 

+3·r
2 =Ja2 +3-r2 = (F;)' +3·(T,")

2 

EQ ax 1 1 r Al ~ ( 
4 · F; )' + 3 . ( 16 · T,;, )' 
:rr·d, :rr·d, 

= (~ + R,,)
2 

+ 48 . ((~ + Rn). (0,16· p + 0,58 -,u11, ·d2 ))

2 

._I_= l,3. (~+ R,,) ._I_= (11) 
,up p" d, A, Pr A, 

=13·F; =13·a 
' ~ ) I 
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In breve, per giunzioni in acciaio caratterizzate da bassi valori del 

coefficiente di attrito (µr <0,15) e piastre rigide (kp»kb), il rapporto 

0 /CT. tra la tensione massima agente sulla vite e la tensione iniziale 
EQ 1 

serraggio dovuta al precarico diviene uguale a 1,3: è quanto 
proposto dalle normative in materia di costruzioni in acciaio. 

Lincremento di tensione equivalente ( +30%) rispetto a quella assiale 

del precarico è dovuto al contributo (indesiderato ma inalienabile) 
della torsione che nasce a causa dell'attrito nei filetti. In presenza di 

materiali leggeri (e.g. alluminio, magnesio, titanio e compositi) 

occorre prestare molta attenzione nell'applicare quanto proposto e 

illustrato precedentemente. Come mostrato dai test condotti presso 

l'Università di Siegen (Fig. 6) ed anche in precedenti attività svolte 
dagli autori [3], la presenza di leghe differenti dall'acciaio conduce a 

sensibili incrementi del coefficiente di attrito. Per di più si può 

assistere, fissati i materiali in contatto, ad una evoluzione dello stesso 

(sempre in termini di incremento di valore) passando dal primo 

serraggio (superfici nuove) ai serraggi successivi (superfici usurate). In 
parallelo alla variazione di coefficiente di attrito, cambiando i 

materiali in contatto variano anche le rigidezze relative di vite e piastre 

modificando di conseguenza anche il fattore di carico C. 
A causa di tali considerazioni è necessario, per il corretto 

dimensionamento, ripartire dalla espressione che considera tutti i 

singoli contributi (Eq. 7) cercando di effettuare una analisi di 

sensitività su tutti i parametri che possono essere considerati come 

variabili. Per fare ciò risulta estremamente conveniente analizzare il 

rapporto SR=aEd ai tra tensione massima e tensione iniziale di 

serraggio in funzione di: 
" diametro nominale del bullone (variabile nell'intervallo 

M6 ... M24); 
"' coefficiente di attrito tra le piastre µ (variabile nell'intervallo 

p 

0,1...1); 

" coefficiente di attrito tra i filetti µr (variabile nell'intervallo 

0,1... l); 
" fattore di carico C (O, 0,25, 0,5 e 0.75); 

" rapporto tra la forza perpendicolare Re e parallela Rn all'asse del 

bullone (R =0, R JR =0,2, 0,5, 1, 2 ed R =0). 
t t n n 
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5. Risultati 
La seguente sezione è dedicata allo studio del rapporto SR tra la 

tensione massima effettiva agente sul bullone CTEQ (tensione da 

controllare per la condizione di resistenza) e la tensione generata 
all'atto del serraggio cri (tensione da imporre per il corretto 

funzionamento della giunzione). 

5.1 Influenza della dimensione del bullone 
Come prima analisi viene valutata l'influenza della dimensione del 

bullone sul rapporto SR=crEJcri al variare del fattore di carico C e del 

rapporto tra Rt ed Rn per fissati valori dei coefficienti di attrito 

(µP=0,2 e µt=0,15). I risultati sono riportati in Fig.13. 

(a) (b) 
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Fig. 13 - crEJcri in funzione del diametro del bullone, per differenti valori 

di R/Rn e C: (a) C=O, corrisponde anche alla fase di serraggio; (b) 

C=0,25; (c) C=0,5 e (d) C=0,75. 

Come illustrato in Fig. 13a, in presenza di C=O (il che corrisponde 
anche alla fase di serraggio prima dell'applicazione del carico esterno) 
e di bassi valori di attrito, il valore di crEJcr; è compreso tra 1,32 (M6) 
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ed 1,26 (M24) qualsiasi sia il rapporto R/Rn (è quanto indicato 

nell'Eurocodice3): la dimensione del bullone non influenza 
significativamente il valore della funzione (variazioni entro il 5%). In 
presenza solo di forze di taglio (Rn=O), per tutti i valori di C, non si 

riscontrano, ovviamente, variazioni di crEo}cri' cosa che invece accade 

in presenza di forze parallele all'asse del bullone: CTEQ/cri tende a 

crescere (non linearmente) con C. A titolo di esempio, considerando 

bullone e piastre aventi simili rigidezze (C=0,5) crEo}cri passa da un 

valore di circa 1,3 in presenza solo di forze di taglio (Rn=O) ad un 

valore di circa 1,7 in presenza solo di forze assiali (Rr=O). 

5.2 Influenza del coefficiente di attrito tra le piastre da serrare 
Poiché la dimensione del bullone non influenza significativamente 

il valore di crEo}cri, è possibile fissare una tipologia di vite (ad esempio 

M12) e analizzare la variazione di CTEQ/cri in dipendenza del 

coefficiente di attrito tra le piastre, sempre al variare del fattore di 

carico C e del rapporto tra Re ed Rn, per un dato valore del 

coefficiente di attrito tra i filetti (µr=0,15). I risultati sono riportati in 

Fig. 14. 
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Fig. 14 - crEQ/cri in funzione del coefficiente di attrito tra le piastre, per 

differenti valori di R/Rn e C: (a) corrisponde anche alla fase di 

serraggio; (b) C=0,25; (c) C=0,5 e (d) C=0,75. 

Per i due scenari estremi, Rt =0 ed Rn =0, i valori mostrati in 

precedenza per la vite Ml2 sono (ovviamente) confermati. tutti gli 
scenari intermedi in termini di R/Rn si può osservare (i) un moderato 

incremento di crEJrJi al crescere del coefficiente di attrito tra le piastre 

per bassi valori del fattore di carico (C=0,25) e (ii) un sensibile 
incremento di crEJ.cri al crescere del coefficiente di attrito tra le piastre 

per alti valori del fattore di carico ( C=O, 7 5). Come valori di 
riferimento per il coefficiente di attrito tra le piastre la linea guida 
tedesca VD12230 fornisce i valori riportati in Tab. 2. 

Tab. 2 Valori del coefficiente di attrito tra le piastre secondo VDI2230. 

~~·"·" Stalle lriclion cOèfficlent in lhe siate 

.dry lubricated 

cast steel 0,1lo0,23 0,07 to 0,12 

Steel gray cast iron 0,12 lo 0,24 0,06 !o 0,1 

Gray cast iron - gray cast iron 0,15 to 0,3 0,2 

Bronza - steet 0,12 lo 0,28 0,18 

Gray cast lron - bronze 0,28 0,15 to 0,2 

SteeJ - copper alloy O.o? 

Steel - aluminum alloy 0,1 to 0.28 0,05 to 0,18 

,4.iuminum - atuminum 0.21 

5.3 Influenza del coefficiente di attrito tra i filetti 
11 parametro più interessante del quale analizzare la variazione è il 

coefficiente di attrito tra i filetti, poiché questo è indubbiamente 
soggetto alle maggiori variazioni nelle usuali applicazioni meccaniche. 
Può variare in un ampio intervallo in funzione dei materiali in 
contatto, delle pressioni locali, del numero di serraggi e dello stato di 
lubrificazione delle superfici (le variazioni sono ben evidenziate dai 
grafici di Fig. 6). I risultati sono riportati in Fig. 15. Qualsiasi sia il 
valore del fattore di carico C e del rapporto R/Rn, il valore di crEJ.cri 
cresce quasi linearmente con il coefficiente di attrito nei filetti. La 
funzione eccede il valore 2 per valore del coefficiente di attrito tra 0,3 
e 0,4 poiché il contributo torsionale assume un ruolo predominante. 
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viti in titanio soffrono di elevati valori del coefficiente di attrito neì 
filetti in assenza di lubrificazione soprattutto con sottotesta in 
alluminio (Fig. 6). La resistenza della vite è molto elevata: sono viti 
rullate dopo trattamento termico, in lega Ti6Al4V, con proprietà 
meccaniche equivalenti a viti in acciaio comprese tra le classi 10.9 e 
12.9. Pertanto, in un serraggio ad elevato precarico in assenza di 
lubrifìcazione può accadere (si veda la 16) che la testa ad esagono 
incassato della vite non riesca a supportare la coppia totale di serraggio 
per realizzare l'elevato precarico desiderato. Tali aspetti non sono presi 
in considerazione nelle attuali normative sulle costruzioni in acciaio; 

tali motivi, al fine di sfruttare al meglio la vite, occorre contenere 
rapporto crEJcri ovvero avere bassi valori del coefficiente di attrito 

filetti. Lutilizzo di lubrificanti (come ad esempio la pasta ceramica 
HT 1200) è fortemente consigliato poiché produce il 

duplice effetto di fornire valori nell'intervallo 0,09 ... 0,14 (durante il 
primo serraggio) preservando le superfici (metalliche) anche dopo 
ripetuti serraggi e di fornire, inoltre, ridotte dispersioni nel precarico 
desiderato. 

(b) 

'·' ì)ir~~·h ~'><ffi<k!iT <lf frklhm I" 

(c) (d) 

Fig. 15 crEQ/cri in funzione del coefficiente di attrito nei filetti, per 

differenti valori di R /R e C: (a) corrisponde anche alla di 
t n 

(b) C=0,25; (c) C=0,5 e (d) C=0,75. 
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Fig. 16 - Rottura della testa di una vite M8 in titanio in fase di serraggio 
imputabile all 'attrito elevato (serraggio senza lubrificante, T"'65Nm -
F;"'28kN). 

Nella stessa ottica si colloca la linea guida tedesca VDl2230 che 
fornisce cinque differenti classi di coefficienti di attrito per 
applicazioni pratiche (viti puramente in acciaio) suddivise in funzione 
dei materiali/rivestimenti delle superfici in contatto e della 
lubrificazione secondo quanto riportato in Tab. 3. 
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Tab. 3 - Valori del coefficiente di attrito nei filetti (e nel sottotesta) 
secondo VD12230. 

Frtctlon coeffl· Range for Selec:Uon of typlcal examples tor 
c .. nt clas• JJc&ndµK 

MatertaL'surfaces Lubr1cants 

melallically brighi solid lubrlcants, such as 
black oxide MoS,. grapMe, PTFE. PA. PE, PI 

A 0,04 lo 0,10 phosphated in lubricating vamishes, as top c:oats 
gafvanlc coatings such as or in pastes; 

Zn, Zn'Fe. Zn/Ni fiquefied wax 
nnc lamlnated coatings wax dìspersions 

metalllcally bright sofJd lubflcants, such as 
black oxide MoS,, grapMe, PTFE, PA. PE. PI 
phosphated in lubricating vamishes. as top c:oats 

galvanìc coatìngs suc:h es or in pastes; 
Zn. Zn'Fe. Zn/Ni 6quefied wax; 

Zlnc laminated coatings wax cfispersìons, greases: 

B 0,08 lo 0,16 Al and Mg allO'(s oils; delivery state 

hot-galvanized Mo5,; graphlte; 
wax dìsperslons 

organìc ooatlngs With integrated solld lubncant 
or wax <fi:spersion 

austenitk:: steel solid lubricants or waxes; pastes 

austeniUc steel wax dlspersk>ns, pastes 

metalllcally brtght dehvery state (lighUy oMed) 
phosphated 

e 0,14 to 0,24 
galvanic coatings such as none 

Zn. ZrJFe. Zn/NJ 
Zinc lamlnated coatings 

adhesive 

austen!tic steel "'' 
D 0.20 lo 0,35 gafvanic coatings such as none 

Zn, ZrJFe; 
hot-galvanlzed 

galvanlc coatings suc:h as none 

E > 0,30 
ZrJFe, Zn/Ni 

austenitic steel 
Al. Mg alloys 

Si osserva che al crescere della classe cresce sia il coefficiente di 
attrito sia la dispersione del valore. Per ottenere una buona stabilità e 
ripetibilità del precarico la linea guida indica come obiettivo quello di 
raggiungere coefficienti di attrito appartenenti alle classi A e B (alti 
precarichi con basse dispersioni) . 
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6. Conclusioni 
Con il presente contributo è stata proposta una metodologia valida 

per il dimensionamento di giunzioni filettate in presenza di 'materiali 
leggeri' così come sono stati proposti alcuni valori di riferimento dei 
parametri in gioco (coefficiente di attrito, rigidezze e resistenze) da 
poter utilizzare nel dimensionamento di tali collegamenti. 
L'Eurocodice3 e la VDI2230 sono stati analizzati e discussi 
evidenziandone i vantaggi e, soprattutto, i limiti di applicabilità. La 
massima tensione equivalente secondo Von Mises agente sul bullone è 
stata determinata e posta in relazione alla tensione assiale iniziale 
generata dal precarìco. Il crescente utilizzo di materiali leggeri rispetto 
all'acciaio produce da un lato la crescita dei coefficienti di attrito, 
dall'altro una profonda modifica del fattore di carico, il quale può 
crescere o diminuire rispetto al caso acciaio-acciaio a seconda della 
combinazione di materiali di vite e piastre. Per tali applicazioni deve 
essere condotto un calcolo accurato poiché la massima tensione può 
facilmente essere doppia rispetto a quella iniziale: a tal fìne è urgente 
lo sviluppo di linee guida e/ o normative dedicate all'argomento (in 
Germania tale problematica è, attualmente in discussione presso il 
comitato VDI). Infine, il parametro fondamentale che deve essere 
controllato e minimizzato per contenere la tensione massima è il 
coefficiente di attrito nei filetti, il quale influenza direttamente la 
torsione presente sul gambo della vite: per renderlo il più basso e 
costante possibile si consiglia l'utilizzo di lubrificanti durante le 
operazioni di serraggio. 
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LA VIVISEZIONE VIRTUALE IN MEDICINA UMANA 
(SULLE DNERSE TECNICHE ATTUALI DI STRATI 

O TOMOGRAFIA) 

Premesse storiche 

91 

L'osservazione degli organi e strutture corporee si può pensare 
abbia inizio ancor prima dell'Era del Ferro, quando già l'uomo si 
serviva di selci come utensili della quotidianità. 

Per quanto tuttavia storicamente documentato ricorderemo come, 
già nel V secolo a.C., vi siano documenti di una perfetta 
rappresentazione del corpo e delle tensioni muscolari ad esso sottese: 
vedi il Kouros attico od il Discobolo di Mirane. (Fig. 1) 

Fig. 1 - Perfetta rappresentazione del 
corpo: Discobolo di Mirane, V sec. a.C. 
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Interventi di vivisezione del corpo umano dinnanzi a studiosi sono 
noti da Erosimo di Calcedonia e da Erasistrato fra il 320 e il 280 a.C.. 

Galeno (128-212 d. C.) scrisse opere di anatomia, basate tuttavia 
sulla dissezione di animali (Fig. 2), essendo proibito in quei tempi 
(ma anche nei secoli successivi dalle religioni cristiana e islamica) la 
dissezione di cadaveri. 

Fig. 2 - Anatomia sulla dissezione di 
animale Galeno (128-212 d.C.), da La 
bottega del macellaio di Annibale 
Carracci, 15 8 5. 

È solo nel 1316 d.C. che a Bologna Mondino de Liuzzi pubblica il 
De anatomia, primo trattato basato sulla dissezione di cadaveri. Da 
quei secoli molteplici sono gli studiosi dediti alla studio del corpo 
umano, dei quali abbiamo conoscenza; studi divenuti facilmente 
accessibili con illustrazioni dall'avvento della stampa ad opera di 
Gutemberg. 

Secondo Leonardo da Vinci (1452-1519) il sapere anatomico è 

inevitabilmente legato alle immagini. Michelangelo Buonarroti 
(1475-1564) esegue dissezioni di cadaveri e realizza immagini con 
potenziamento della muscolatura e con turgore delle vene (Fig. 3). 
Berengario da Carpi (1460-1550) , docente a Bologna, dà alle stampe 
i primi testi di anatomia, corredati da figure. 
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Fig. 3 - Potenziamento della muscolatura nello 
Schiavo ribelle di Michelangelo (1475-1564). 

Fig. 4 - Evidenza dei muscoli del tronco e degli 
arti nei due Spellati realizzati in legno da Ercole 
Lelli nel 1734, tutt'ora presenti nel Teatro 
Anatomico dell'Archiginnasio di Bologna. 



94 GlAN ENEA ZARABINI - MARCO CAVlN J 

Andrea Vesalio (1514-1564), padovano, nel 1543 pubblica il De 
humanis corporis fabrica che esprime l'inizio dell'anatomia moderna. 
Stampe e dipinti anatomici a colori sono di Jerosimo di 
Acquapendente (1533-1 619) e di Gaspare Aselli (1581-1625) . 
Modelli anatomici tridimensionali sono Lo scorticato in bronzo di 
Ludovico Cardi, detto il Cingoli (1559-1613). I.:anatomia in plastica 
con cera è di Gaetano Zumbo (1656-1701). Gli Spellati che Ercole 
Lelli realizzò in legno nel 1734 (Fig. 4) sono tuttora presenti nel teatro 
anatomico dell'Archiginnasio di Bologna. Giungendo infine ai nostri 
giorni ricorderemo ad esempio che, con l'uso dei raggi X e la 
ricostruzione tridimensionale, in collaborazione fra il Museo delle 
Cere di Bologna e il Servizio di Radiologia dell'Istituto Ortopedico 
Rizzali, è stata possibile la rappresentazione virtuale di storici modelli 
anatomici in cera. 

Questo un succinto, sommario e certo incompleto ricordo sulle 
attenzioni che studiosi di varia estrazione hanno rivolto al corpo 
umano dal V secolo a.C. fìno ai nostri giorni. 

Le metodiche di esplorazione diretta visiva delle strutture corporee 
Venendo ora più direttamente al tema dell'esplorazione per strati 

delle strutture corporee, trascendono naturalmente da ciò i metodi di 
osservazione diretta visiva che, con appositi strumenti, esplorano le 
diverse cavità corporee naturali: endoscopie del canale alimentare, 
endoscopie delle cavità urinarie o delle cavità genitali femminili 
(isteroscopia). Non consideriamo inoltre l'esplorazione visiva di cavità 
rese possibili e quindi visibili, con artefatti come il pneumotorace ed 
il pneumoaddome diagnostici. 

L'avvento dei raggi X 
Escludendo questi metodi di esplorazione diretta v1s1va 

ricorderemo come l'esplorazione degli organi o comunque dell'intero 
corpo, fìno alla fìne del XIX secolo era possibile solo in modo cruento 
(Fig. 2); è con la scoperta dei raggi X da parte di Willhelm Conrad 
Roentgen (1895) che diviene possibile l'introspezione corporea in 
modo privo della grossolanità fisica della dissezione: ben not~ il primo 
radiogramma che riproduceva la mano della moglie di Roentgen 
stesso. 
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Il potenziamento dei rilievi radiologici mediante contrasti gassosi ed 

opachi 
Nei metodi di diagnosi radiologica è d'uso ottenere un 

potenziamento dei rilievi accrescendo la scala delle diversità e quindi 
dei contrasti fra i diversi tessuti mediante la introduzione nelle cavità 
corporee di sostanze estranee, adeguatamente studiate per ottenerne 
l'innocuità. Sono sostanze vuoi con minore densità (contrasti gassosi), 
vuoi con maggior densità rispetto ai tessuti corporei stessi (contrasti 
opachi). 

I contrasti gassosi possono essere introdotti in cavità virtuali, come 
il cavo pleurico del torace (pneumotorace diagnostico), la cavità 
peritoneali dell'addome (pneumoperitoneo), peraltro già da noi 
menzionati anche per le tecniche di osservazione diretta visiva, ed il 
pneumoencefalo ora andato in disuso. 

I contrasti opachi: baritati, ben noti per lo studio del canale 
alimentare (tubo digerente e clisma opaco), contrasti jodati 
idrosolubili da introdurre per via arteriosa o venosa al fine di 
contrastare le cavità cardiache od il lume dei vasi arteriosi (Fig. 5) o 
per converso per contrastare, durante la loro spontanea eliminazione, 
le cavità dei reni e delle vie urinarie. 

Fig. 5 - Contrastografìa iodata dei vasi 
addominali. Scansioni TC assiale e 
ricostruzione in longitudinale antero­
posteriore. Da B. Cola, Annuari clinici 
bolognesi, 2008. 
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Contrasti jodati liposolubili sono atti ad essere introdotti nei vasi 
linfatici per opacizzare le vie e le strutture linfonodali; ad esempio i 
linfonodi a ridosso della vena cava inferiore e dell'aorta addominale 
negli spazi retro peritoneali. 

Lo sviluppo delle più moderne tecniche di indagine (TC, RM, 
MN) ha permesso di ridurre in larga misura l'uso dei contrasti jodati 
liposolubili. 

La pericolosità delle radiazioni jonizzanti 
Va sottolineato come, dopo l'avvento dei raggi X, ben presto si 

constatò la potenziale pericolosità delle radiazioni jonizzanti (raggi X, 
raggi gamma e beta cioè i radio isotopi naturali e artificiali) capaci, 
quando superino una certa dose di esposizione, di determinare danni 
ai tessuti fino a provocarne la morte: una drammatica testimonianza 
ne fu la fine del secondo conflitto mondiale ad opera delle bombe 
atomiche sulle città giapponesi. 

Fin dagli inizi dell'era radiologica pertanto si sono sviluppati 
adeguati comportamenti e mezzi di protezione dalla esposizione alle 
radiazioni ionizzanti, sia per gli operatori che per i pazienti esposti e la 
cittadinanza in senso lato (protezionistica radiologica). 

Ben diverso, con una pressoché assente pericolosità, l' impatto sui 
tessuti viventi dei campi magnetici e degli ultrasuoni, nella intensità 
che di essi se ne fa uso in medicina diagnostica. 

Le metodiche Strati o Tomografiche 
Non sono queste le problematiche sulle quali intendiamo portare 

la nostra attenzione, quanto gli sviluppi tecnologici che, nel XX 
secolo, hanno via via consentito alle diverse energie (raggi X, raggi 
gamma, campi magnetici, ultrasuoni) di documentare le componenti 
tissutali interne ai corpi viventi secondo una visone per Strati e per 
Piani (stratigrafie o tomografie o planigrafie). 

Non va dimenticato come dall'ultimo scorcio del secolo XX, per le 
diverse metodiche di diagnostica medica per immagini è stato 
determinante l'avvento della computerizzazione. 

La Strato o Tomografia radiologica 
I raggi X della radiologia tradizionale, dopo l'attraversamento dei 

settori corporei esplorati , determinano sullo schermo fluorescente 
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dell'antica radioscopia (che richiedeva l'osservazione in ambiente 
oscurato) o sulla pellicola radiografica o sull'amplificatore di brillanza 
un'immagine rappresentata dalla sommatoria dei diversi spessori di 

tessuto attraversati . Ad esempio nel radiogramma del torace 
l'immagine ottenuta comporta la cancellazione delle strutture a 

contenuto aereo del polmone quando situate a ridosso di strutture a 
m aggiore densità, come il cuore o le ossa costali. Nell'addome 
vengono mascherate o comunque artefatte le strutture ed i tessuti in 

prospicenza di aree gassose variamente presenti nelle anse intestinali. 
Si tratta quindi di immagini arcate rispetto ai normali componenti 

corporei. La cancellazione di interferenze da strutture opache o 
gassose ed una precisa m essa in evidenza dei singoli piani corporei è 
ottenuta dalle tecniche Strati o Tomografiche (Figg. 6, 7). 

Fig. 6 - Radiogramma del torace e piani stratigrafici del campo 
polmonare destro e sinistro. Negli stratigrammi emergono lesioni 
addensanti del polmone mascherate dall'opacità del cuore e dalle ossa 
costali nel radiogramma normale del Torace stesso. Da H .R. SCHINZ e 

C oli. , Trattato di Roentgen Diagnostica, 1953. 
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Fig. 7 - Radiogramma del Torace e piano Tomografico. Focolai di 
addensamento del polmone con immagini cavitarie, meglio definiti nel 
Tomogramma rispetto al radiogramma standard del polmone stesso. 
Da W Teschendorf - Trattato di Diagnostica differenziale radiologica 1955. 

Già nei primi decenni dopo l'avvento dei raggi X, Bocage nel 1921 
definì il principio meccanico che permetteva la rappresentazione 
radiografica netta di un piano o strato all'interno dei tessuti. 

Nella diagnostica radiologica tradizionale la ripresa di uno strato 
corporeo si ottiene imprimendo al tubo radiogeno un movimento di 
pendolazione accoppiato e simultaneo, ma inverso, rispetto a quello 
del sistema di rilevazione, collocato al di la del corpo esplorato. Il 
fulcro della pendolazione corrisponde al piano corporeo che si intende 

esplorare (Fig. 8). Quanto più ampio è l'angolo di pendolazio~e, tanto 
più esile è lo spessore di tessuto riprodotto. Ad un ristretto angolo di 
pendolazione corrisponde un m aggior spessore di tessuto 
documentato (zonografia). Il sistema di rilevazione è la pellicola 

radiografica. 
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Tubo radiogeno 

Paziente 

Radiogramma 

Fig. 8 - Il fulcro della pendolazione del sistema tubo - radiogramma 
corrisponde al piano (strato) esplorato del corpo del paziente. 

Rilevante è stato il contributo delle Scuole Radiologiche Italiane 
alla conoscenza e diffusione delle metodiche di diagnostica radiologica 
stratigrafica, già prefigurata, come già menzionato, dal Bocage nel 
1921. 

Il Murri, clinico medico dell'Università di Bologna dal 1875 al 
1918, aveva introdotto nella sua Clinica il gabinetto radiologico 
gestito dal Busi il quale, nel 1930, aveva proposto il termine di 
Stratigrafia. 

Ampio fu il contributo della Scuola Radiologica Genovese: il 
Bistolfi nel 1934 sviluppò considerazioni teoriche sulla stratigrafia. 
Vallebona, capostipite delle stessa Scuola, produsse nel 1938-1939 un 
Trattato di Stratigrafia e nel 1947, dopo 9 anni da questa 
pubblicazione, realizzava la tecnica di ripresa stratigrafica nella terza 
dimensione dello spazio, cioè con sviluppo assiale (Stratigrafia Assiale 
Trasversa). 

A ragione essa può, in un certo senso, considerarsi precorrere la 
successiva Tomografia Assiale Computerizzata (TC), comparsa negli 
anni Settanta del XX secolo. 

Nella letteratura radiologica internazionale si è comunque 
imposto, in alternativa al termine italiano di Stratigrafia, quello di 
Tomografia. 
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Termine questo che è stato poi utilizzato anche per indagini con 
ultrasuoni (Ecotomografia) per la quale peraltro non sussiste il 
principio meccanico già definito nel 1921 dal Bocage per la radiologia 
tradizionale. 

Tomografia Assiale Computerizzata (TC) 
Il termine stesso di Tomografia conferma di per sé come si tratti di 

indagini per strati, originariamente solo su piani trasversali del corpo. 

Essa utilizza un tubo radiogeno che emette un esile fascio di raggi X 
policromatico, con energia in genere compresa fra 20 e 140 KeV 

Il tubo ruota secondo una traiettoria circolare attorno ad un lettino 
radio trasparente che supporta il paziente. Questi viene quindi a 
trovarsi sull'asse di rotazione del tubo stesso (Fig. 9). I rilevatori 
(detettori) ubicati al di là del paziente raccolgono dati che esprimono 
l'attenuazione del fascio radiante nell 'attraversamento del paziente 
stesso, di spessore variabile e con le diverse densità dei tessuti corporei 
presenti nello strato attraversato. 

matrice fissa di rivelatori 

D tubo radiogeno 

Fig. 9 - Il tubo radiogeno ruota su una traettoria circolare attorno al lettino 
col paziente. Il paziente si trova quindi sull'asse di rotazione del tubo. Da F. 
Milano e Coli., Compendio di Tomografia computerizzata, 1991. 
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Un calcolatore, dai dati espressi in termini numerici, ricostruisce 
l'immagine delle strutture presenti nella sezione attraversata. 
Terminata una rotazione (scansione) del tubo radiogeno, il lettino col 
paziente avanza di un passo tanto limitato da poter comprendere nelle 
due successiva immagini tutto quanto presente in quello spessore 
corporeo. Ad esempio un piccolo calcolo urinario potrebbe sfuggire 
alla documentazione se presente nello spazio compreso fra le due 
successive scansioni quando esse non fossero sufficientemente vicine. 

Le moderne apparecchiature TC a spirale e multistrato, basate sulla 
sincronizzazione tra rotazione del tubo radiogeno e movimento del 
lettino porta paziente, hanno permesso un'acquisizione "continua", 
ovviando a tale problema. Le dimensioni sempre minori dei singoli 
(rilevatori) detettori di rilevazione TC ed i sistemi di ricostruzione 
sempre più sofisticati hanno permesso, nelle più moderne 
apparecchiature multistrato, di ottenere un "voxel isotropico" con 
ricostruzioni multiplanari e tridimensionali sempre più definite (Fig. 
10). 

Fig. 1 O - Immagini TC piani (longitudinali) ottenute, mediante sistema 
computerizzato, dalle scansioni assiali. 
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I sistemi di rilevazione, elettronici, nella raccolta dei dati hanno un 
intervallo dinamico nettamente superiore rispetto alla pellicola 
radiografica tradizionale, potendo quindi rilevare un ventaglio di dati 
anaromici nettamente più ampio di quanto possibile nella pellicola 
radiografica. Ad esempio mentre l'immagine radiologica tradizionale 

fornisce un'ombra omogenea di quanto presente al centro del torace 
(che, nel mediastino, comprende cuore, vasi e linfonodi) la TC, specie 
dopo iniezione di mezzo di contrasto per via venosa, distingue per la 

loro diversa densità le componenti stesse: cuore con le sue cavità, vasi 
e strutture linfonodali (Fig. 11). Non staremo qui ad addentrarci nei 

diversi aspetti tecnici che l'operatore deve considerare e precisare per 
ottenere immagini di buona qualità in funzione del quesito clinico 

postosi. Ricorderemo ad esempio l'ampiezza dei territori corporei da 
esplorare o diametro delle superfici da prendere in esame (FOV). Una 
scansione su distretti del territorio addominale può essere effettuata 

per lo studio degli organi contenuti nella cavità addominale o per lo 

Fig. 11 - Il radiogramma tradizionale nel torace dà, del mediastino, una 
immagine omogenea, la TC invece, specie dopo contrasto per via venosa, 
ne distingue le componenti: cavità cardiache, vasi, linfonodi ed eventuali 
lasse tumorali. 
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studio dei corpi vertebrali la cui cavità contiene il midollo spinale e le 
radici nervose emergenti (un'ernia discale può, in una lombo 
sciatalgia, comprimere una o più radici nervose). Il FOV dovrà essere 
diverso fra lo studio del contenuto addominale e quello del contenuto 
del canale vertebrale. 

O gni volumetto elementare che compone uno strato di tessuto 
esplorato (VOXEL) è espresso da un valore numerico (unità Housfield 
_ U.H.) cui corrisponde, nell'immagine ricostruita, un grado di grigio 
(tono dei grigi) su areole di dimesioni finite (PIXEL). I.:insieme dei 
pixel è detto matrice. La matrice è espressa dal numero di pixel che si 
allineano sul lato del quadrato: 256 x 256, 512 x 512, ecc .. 

Nella maggior parte delle macchine la matrice è fissa. 
Un altro aspetto importante nella modalità dell'esecuzione 

dell'esame TC riguarda l'uso dei contrasti opachi (jodati) 
somministrati per via venosa. Le scansioni possono essere eseguite "a 
vuoto", cioè prima della somministrazione del contrasto, poi, in fasi 
successive alla somministrazione stessa, per rendere evidenti i vasi 
opacizzati ed il tessuto degli organi nella fase della loro impregnazione 
da parte del contrasto stesso. Ad esempio una massa renale può nelle 
successive fasi dell'esame rimanere priva di contrasto se costituita da 
una innocua cisti a contenuto liquido o può opacizzarsi in vario grado 
quando costituita da tessuto tumorale vascolarizzato (Fig. 12). Altro 
esempio può essere, a livello del contenuto cranico, un tumore 
cerebrale primitivo che la scansione tomografica ben documenta al 
confronto fra immagine cosiddetta "a vuoto" con quella in fase di 
impregnazione contrastografica (Fig. 13). 

Tomografia medico nucleare 
Con radioisotopi artificiali è possibile documentare, su strati o 

piani corporei, la loro presenza per la capacità metabolica di fissazione 
normale o più o meno alterata che gli isotopi stessi possono avere da 
punto a punto dell'area esplorata. 

Le prime applicazioni (nella Medicina Nucleare) furono a noi 
possibili negli anni Cinquanta del secolo scorso con l'uso dello jodio 
radioattivo. Esso, somministrato allora al paziente per via orale in 
soluzione acquosa, si fissava nella tiroide per la sua normale 
elaborazione ormonale. All'esplorazione con uno strumento di 
rilevazione (scintigrafo) si otteneva e si ottiene tutt'ora un'immagine 
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Fig. 12 - Nel rene sin. al suo centro massa tumorale poco vascolarizzata 
e, sporgente dal suo bordo anteriore, cisti priva di contrasto. 
TC assiale dopo contrasto per via venosa. Da R. ed F. Pozzi Mucelli, 
Compendio di Tomografia Computerizzata, 1991. 

A B 

Fig. 13 - Tumore cerebrale a sviluppo in sede anteriore paramediana 
destra. La tomografia (TC) dopo contrasto per via venosa magnifica 
l'immagine poco percettibile nella scansione diretta "a vuoto". Da G. 
Fonda, B. Bernardi, Compendio di Tomografia computerizzata, 1991. 
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della tiroide con la possibilità di una valutazione funzionale della 

ghiandola, mediante la c.osì de;ta "cu~va di c~ptazione" nel tempo 
immediatamente successivo all assunz10ne; evidenza della sede del 
tessuto tiroideo (Fig. 14), la possibile presenza nella ghiandola stessa 

:( .. 
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Fig. 14 - Radiotracciante nella tiroide. Sede del tessuto tiroideo attivo in 
immagini PET - TC. Nella ricostruzione in frontale evidente il tracciante 
anche nelle salivari ed emuntori: reni e vescica urinaria. 
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di aree ipercaptanti (noduli od adenomi iperattivi) o viceversa aree 
i pocaptanti o "fredde" (cisti o tumori). Estendendo lesplorazione 
all'intero corpo è possibile rilevare a livello di sedi anatomiche lontane 
la presenza di aree di fissazione del radiotracciante (metastasi partite 
dalla iniziale malattia neoplastica) (Fig. 15). Talora queste metastasi, 
per l'ablazione chirurgica del tumore primitivo, intensificavano la loro 
attività, divenendo meglio evidenti all'esplorazione dell'intero corpo. 

Fig. 15 - Radioindio ( 11 C-Acetato) captato da due metastasi: nel bacino 
ed in una costa dopo asportazione di un tumore della prostata. Il 
radiotracciante eliminato specie per via epato-biliare è anche presente 
nell'intestino. Tomogrammi TC - PET. Da G. Martorana, Annuari clinici 
Bolognesi, 2007. 

Da queste iniziali possibilità della diagnostica radio isotopica 
molteplici sono stati gli sviluppi circa i radioisotopi successivamente 
utilizzati, come ad esempio il Tecnezio o l'Indio (Fig. 16), provvisti in 
genere di una minor dannosità radio espositiva per una loro vita di 
minor durata (cosiddetta "emivita") e di essere alcuni di essi privi della 

emissione di raggi Beta, la cui radio tossicità è maggiore rispetto a 
quella dei raggi Gamma da essi emessi. 

Notevoli sviluppi hanno anche interessato le apparecchiature e 
tecnologie della torno scintigrafia con radioisotopi gamma emittenti 
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Fig. 16 - Reni e vie urinarie documentati con tomografia TC e MN dopo 
somministrazione di Radiolndio (In 111) . Le rispettive scansioni con 
ricostruzione cranio-caudale in antero-posteriore e laterale documentano 
la sede, le dimensioni ed il profilo del tessuto funzionante dei reni e la 
fissazione del tracciante anche nella milza. 

(SPET) che, negli anni più recenti, hanno portato alla possibilità di 
fondere, per i singoli strati o piani corporei esplorati, immagini 
anatomiche della TC con immagini funzionali, come quelle della PET 
(Tomografia per Emissione di Positroni). La PET, attiva nella 
diagnostica medica dagli inizi degli anni Novanta dello scorso secolo, 
utilizza prevalentemente il Fluoro 18 nello studio del metabolismo del 
glucosio. Essa documenta infatti la distribuzione o la eventuale 
fissazione del radio isotopo nei diversi distretti anatomici esplorati, 

secondo piani o strati. 
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Tali sommazioni di immagini si ottengono oggi con Tomografi 
PET - TAC che forniscono le immagini (di strati corporei) 
anatomiche e funzionali metaboliche fra loro fuse. 

Risonanza Magnetica 
Come già menzionato, uno dei maggiori limiti della radiologia 

tradizionale nell'esplorazione del corpo umano è sempre stata la 
valutazione delle regioni caratterizzate dalla presenza di ridotti mezzi 
di contrasto naturali (articolazioni, rachide) o protette da strutture 
ossee (come la teca cranica) che riducessero il potere di penetrazione 
dei raggi X, tanto che lo stesso Thomas Edison nel 1896 riteneva 
che lo studio radiografico del cervello fosse gravato da un 
"insuperabile ostacolo". 

Dovettero passare 76 anni perché nel 1972 Hounsfield riuscisse 
con la Tomografia Computerizzata (TC) ad ottenere la prima 
immagine radiologica del tessuto cerebrale. 

Prima di tale giorno lo studio encefalo-midollare si avvaleva di 
metodiche radiologiche basate sull'iniezione di aria nelle cavità 
ventricolari (ventricolografia), negli spazi sub aracnoidei 
(pneumoencefalografia) o sull'introduzione di olio iodato negli spazi 
sub-aracnoidei paraspinali (mielografia). 

Tali metodiche diagnostiche, abbastanza invasive, sono state 
progressivamente abbandonate con l'avvento della TC (1971) e dalla 
progressiva progettazione ed utilizzo di apparecchiature di Risonanza 
Magnetica (1980). In Italia la prima RM ad utilìzw sull'uomo entrò 
in funzione nel 1983. 

La RM realizza, come le altre metodiche in menzione, immagini di 
strati corporei secondo piani: trasversali (assiali), longitudinali o con 
inclinazioni a scelta dell'operatore. Essa si basa sull'utilizzo di un 
campo magnetico e di onde di radiofrequenza. In natura gli atomi di 
ciascun elemento sono costituiti da un nucleo e da una "nuvola" 
esterna nella quale sono localizzati gli elettroni. Nel nucleo si 
riconoscono piccole particelle dotate di carica elettrica positiva 
(protoni), che ruotano costantemente attorno al loro asse (come fa la 
terra nell'universo) in quanto dotate di spin, con movimento di 
precessione. 

La carica elettrica positiva connessa al protone, naturalmente gira 
con esso. Tutti i protoni, in quanto dotati di carica, se disposti in un 
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magnetico esterno tendono ad allinearsi secondo la direzione 
del campo secondo una specifica frequenza di risonanza, con direzione 

od anti-parallela a seconda del differente livello energetico. 
Se noi inviamo un impulso radio, con frequenza analoga a quella 
protoni all'interno del campo magnetico (la frequenza viene 

calcolata secondo un'equazione detta di Larmor), i protoni assorbono 
l'energia a loro inviata per un fenomeno di risonanza (da qui il 
termine Risonanza Magnetica). 

Non appena l'impulso di radiofrequenza viene interrotto i protoni 
tendono a ritornare allo stato energetico iniziale, cedendo l'energia 
accumulata con l'impulso di radiofrequenza ed emettendo un segnale 
che sarà differente in base al tipo di tessuto nel quale i protoni si 
trovano. Lo studio Rc\1 nel corpo umano utilizza nuclei di elementi 
con numero quantico diverso da zero, come il Fosforo 31, il Potassio 

l'azoto 14, il Sodio 23, il Fluoro 19, il Carbonio 13; ma 
l'elemento certamente più abbondante nel corpo umano è l'Idrogeno, 
presente sia sotto forma di acqua, che legato chimicamente a formare 
proteine, grassi, zuccheri ecc .. All'interno dei tessuti biologici i nuclei 
di Idrogeno sono orientati casualmente, ma se sottoposti ad un campo 
magnetico statico, ciascuno di essi si orienta con verso parallelo od 
antiparallelo. 

Senza volere entrare con tale trattazione nei più fini principi fìsici 

condizionano la formazione del segnale RM, possiamo tuttavia 
riassumere che il paziente viene posto all'interno di un campo 
magnetico statico. Da specifiche bobine viene inviato l'impulso di 
radiofrequenza al termine del quale si ha un segnale di ritorno 
condizionato dalle caratteristiche di ciascun tessuto e con il quale si 
ottiene la ricostruzione delle immagini (Figg. 17, 18). 

Nella Tomografia Rlv1, in analogia con la Tomografia a raggi X, 
diminuendo la spessore della sezione esaminata, aumenta la 
risoluzione spaziale dell'immagine. 

La diagnostica RM non fa uso di radiazioni ionizzanti (può essere 
pertanto utilizzata anche in donne in gravidanza e bambini), ma 
richiede una serie di accorgimenti nella selezione dei pazienti da 
esporre al campo magnetico (non possono essere introdotti pazienti 
con gli attuali stimolatori cardiaci, protesi metalliche comparibili, clips 
metalliche, elettrostimolatori midollari, protesi acustiche non RM 
compatibili). Essa richiede la schermatura dell'ambiente di lavoro 
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Fig. 17 - Tomografia R.M. in scansione obliqua di un tumore del rene 
sinistro. Variando i parametri di studio si ottiene un vistoso incremento 
del segnale nel tessuto tumorale rispetto al tessuto sano dello stesso rene. 
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Fig. 18 - Tomografia R.M. in scansione assiale di un esteso rumore 
cerebrale (astrocitoma indifferenziato). Vistoso incremento del segnale 
nel tessuto tumorale al variare dei parametri di studio. 
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(eventuali onde radio esterne potrebbero interferire con la formazione 
delle immagini). 

Lo studio RM trova attualmente applicazione nello studio 
encefalo-midollare, articolare, vascolare ed addomino-pelvico. 
L'evoluzione tecnologica permette inoltre l'utilizzo, nella pratica 
clinica, di apparecchiature con campi magnetici di maggiore intensità 
(fìno a 3 Tesla), studi dinamici (studio epatico plurifasico), l'uso di 
nuovi mezzi di contrasto o valutazioni cerebrali funzionali 
(perfusione, studi di attivazione cerebrale, spettroscopia), con 
potenzialità ancora da scoprire. Le applicazioni dello studio RM alla 
diagnostica medica risultano pertanto molteplici ed in continua 
evoluzione, con un indubbio ruolo nella futura medicina. 

È tuttavia importante conservare un atteggiamento razionale e di 
cautela nell'uso di tale metodica, da noi conosciuta ed utilizzata da 
circa 30 anni, in quanto pur non essendo documentati danni tessutali 
con le apparecchiature utilizzate in ambito medico, appare indicato 
sottoporre i pazienti a tali indagini solo qualora vi siano fondate 
indicazioni mediche, evitando un uso spropositato ed 
immotivatamente ripetuto della metodica. 

La tomografia mediante ultrasuoni (ecotomografìa} 
Mentre l'orecchio umano percepisce le vibrazioni sonore di energia 

compresa fra 20 e 20.000 Hertz, le vibrazioni ultrasonore utilizzate 
nella diagnostica medica (Ecotomografìa) sono di energia che varia dai 
3,5 ai 7,5 Mega Hertz (Mhz), fino ai 14 - 15 Mhz nei più recenti 
apparecchi ecografici per lo studio della mammella. vibrazioni 
ultrasonore da 3,5 Mhz giungono, nei tessuti corporei, fino a una 
profondità di 15 - 20 cm, potendo quindi esplorare parti corporee 
come quelle dell'addome; le vibrazioni ultrasonore dai 7,5 ai 15 Mhz 
giungono ad una profondità di - 5 cm, e sono quindi utilizzate per 
esplorare strutture superficiali come la tiroide nel collo, la mammella 
ed articolazioni come ad esempio il polso e la spalla. Il grado di 
penetrazione degli ultrasuoni nei tessuti corporei è quindi 
inversamente proporzionale alla loro frequenza. 

Le vibrazioni ultrasonore sono prodotte da trasduttori costituiti 
oggi da quarzi che agiscono secondo il principio della piezoelettricità. 
I trasduttori, chiamati comunemente sonde, evolutesi nel tempo, oggi 
sono: 
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superficie lineare, emettendo un fascio (di ultrasuoni) dì varia 
estensione da trasduttore a trasduttore, usati, con energia comprese 
fra 5 e 15 Mhz per lo studio, come già detto, di partisulerfìciali. 
Trasduttori a superficie convessa (Fig. 19), con energia da 3,5 

il cui fascio si apre a ventaglio ad esplorare ampi spazi fino 
profondità menzionata di 15 - 20 cm. 

Sonda 

Fascio 

ultras co 

19 - Trasduttore (sonda) a superfìce convessa: il fascio ultrasonico si 
apre a ventaglio ad esplorare un ampio spazio su un esile spessore di 
tessuto. 

Nell'ultimo decennio sono state realizzate sonde multifrequenza 
che, con appositi programmi, oltre allo studio bidimensionale 
permettono anche uno studio su tre dimensioni. È così possibile uno 
studio anatomico dettagliato, come ad esempio in ostetricia quello 
degli organi del feto all'interno dell'utero materno (Fig. 20), 
spostando quindi, nella tecnica ecotomografìa, il rilievo ottenibile da 
quello di uno strato ad un rilievo tridimensionale. 

L'immagine ecografica tradizionale è formata sul monitor 
dell'apparecchio da punti luminosi di intensità variabile (così detta 
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Fig. 20 - Ecotomografia tridimensionale: meglio della normale 
ecotomografia (bidimensionale) rende evidenti i diversi distretti corporei 
di un feto nell'utero materno. 

scala dei grigi) attivata da Fraser nel 197 4, che esprimono gli echi 
riflessi dai tessuti. Questi echi si formano quando l'ultrasuono, 
penetrato nei tessuti, incontra una interfaccia, cioè una differenza di 
impedenza acustica fra le diverse strutture attraversa. In concreto 
l'ultrasuono procede oltre, senza lasciare traccia di sé, quando 
attraversa spessori privi di interfaccia (l 'acqua attraversata non emette 
echi, fornendo un'immagine priva di punti luminosi) . 

l:ultrasuono viene trasmesso in misura modesta ed in buona parte 
procede oltre quando attraversa materiali con piccola differenza di 
impedenza (a tenue densità luminosa). 

Quando invece l' ultrasuono incontra una elevata differenza di 
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impedenza acustica, viene pressoché totalmente riflesso per cui, al di 
là di questo ostacolo si realizza una zona d'ombra (completamente 
priva di echi, cioè di punti luminosi o di immagini) (Fig. 21). Ne 

sono esempio il passaggio fra muscolo e osso o fra parenchima ed aria. 
I territori dietro alle ossa e quelli aerei del polmone non sono quindi 

percettibili. 

Fig. 21 - Le aree liquide sono prive di echi. I tessuti presentano una tenue 
ecogenicità, che si accentua nelle zone al di dietro delle aree liquide 
("rinforzo posteriore"). Formazioni dense, a densità minerale, arrestano 
gli ultrasuoni, causando, dietro a loro "coni d'ombra". Colecisti con 
calcolo ad elevata densità, depositato sul fondo della colecisti stessa. Da 
L.M. Sarteschi, Ecografia andrologica, 2003. 
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Le immagini ecotomografiche corrispondono e rappresentano un 
esile di tessuto, quindi uno strato dal che il termine di 
ecotomografia. L esplorazione di un territorio corporeo esteso a 
piacere richiede quindi che il trasduttore (sonda) impugnato 
dall'operatore, posto a diretto contatto con la cute del paziente, scorra 
lungo la superficie della cute stessa, prospiciente i territori corporei da 
studiare. 

La visione diretta sul monitor fornisce la morfologia dei tessuti ed 
organi esplorati, con immagini paragonabili a quelle ottenibili con la 
stratigrafia radiologica tradizionale meno ricca di dettagli, e 
paragonabile in grado maggiore a quella ottenibile con la TC o la RM. 
Ognuna di queste metodiche dà comunque un suo specifico 
contributo all'apprezzamento del normale o dell'eventuale patologico. 
Rilevante dell' ecotomografia è anche l'estemporanea evidenza degli 
aspetti dinamici come le pulsazioni cardiache e vascolari e, nel caso 
dell'apparto locomotore, le contrazioni muscolari e lo scorrere 
reciproco fra le diverse componenti delle articolazioni (componenti 
ossee, capsulari e tendinee). 

A corredo della relazione (referto) stilata dall'operatore vengono di 
solito fornite immagini su carta fotosensibile, su pellicola o in 
formato elettronico (CD). 

È intuitivo come sia nell'arbitrio dell'operatore quali immagini 
riprodurre a documentazione: ciò diversifica la documentazione 
ecografica da quella radiologica che esprime invece una realtà non 
confutabile quando eseguita nelle normali proiezioni. 

In Italia l'operatore è sempre un medico, non obbligatoriamente 
specialista come nel caso della radiologia. Secondo la nostra esperienza 
è più idoneo alla diagnostica ecografica lo specialista radiologo (oggi 
diagnosta immagini) o rispettivamente il cardiologo per la 
ecocardiografia, il reumatologo o l'ortopedico per lo studio delle 
strutture dell'apparato locomotore. 

Considerazioni conclusive 
Per valutare lo stato di salute o malattia di una persona, il medico 

oggi dispone di metodi diagnostici per immagini che si avvalgono di 
tecniche di esplorazione per strati, comunemente dette tomografie: 
dalla originaria stratigrafia radiologica, alla tomografia (radiologica) 
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computerizzata (TC), all'uso di isotopi radioattivi (MN), alla SPET 
impiega isotopi emettitori di raggi gamma, alla PET con isotopi 

emettitori di protoni, alla tomografia mediante risonanza magnetica 
ed alla tomografia mediante ultrasuoni (Ecotomografia). 

:Lera delle tomografie ebbe inizio nel 1921 quando Bocage definì il 
principio meccanico che realizza l'immagine radiologica di un piano 
(strato) all'interno dei tessuti esplorati. Un contributo determinante al 
successivo sviluppo delle diverse tecniche tomografiche è stato dato 
dall'avvento della computerizzazione che ha permesso fra l'altro la 
ricostruzione di immagini secondo i più diversi piani e addirittura 

tridimensionali. 
gli anni Settanta del secolo scorso si ebbe l'avvento sia della 

computerizzata (TC) che della tomografia mediante 
ultrasuoni (Ecotomografia), con gli anni Ottanta si attivò nella 
diagnostica medica la tomografia a risonanza magnetica (Ri\!I) e negli 

Novanta la tomografia con emissione di protoni (PET). 
Ognuna di esse fornisce elementi e notizie sulla normalità od 

alterazione dei piani corporei esplorati, per ognuna esistono barriere 
biologiche o limiti che, in vario modo, da punto a punto esplorato, 
oossono limitarne l'efficacia. 
L 

Si può ben dire che in questa congerie di metodiche, con i relativi 
chiaroscuri, possono sapersi districare i diversi specialisti e i medici 
curanti, a costo di un continuo esercizio di aggiornamento non solo 
culturale, ma anche un aggiornamento sulla presenza e disponibilità 
delle diverse strutture menzionate in sedi ragionevolmente 
raggiungibili dai pazienti. Sono ben noti i così detti "viaggi della 
speranza" cui si accingono talora alcuni pazienti. 

È certo che per le singole persone, non sempre veri pazienti, e per 
i rispettivi congiunti, spesso disorientati dal così detto "passa parola'' e, 
perché no, talora da alcuni mezzi di informazione, resta difficile 
orientarsi nelle richieste di prestazioni sanitarie, le quali le diverse 
tomografie. Richieste che spesso possono costringere, per 
acquiescenza, il medico curante ad emettere la relativa così detta 
"impegnativà'. 

Ne deriva un incremento ingiustificato dei consumi e dei costi 
della sanità pubblica, al di là comunque dei positivi risultati di cui è 
testimone, nei nostri paesi, l'avanzamento a tutti palese dei tempi 
medi di vita. 
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Il raggiungimento alla fine degli anni Sessanta di un rapporto di 
sinergia tra il potere politico di gestione del Comune, con Guido 
Fanti sindaco, e quello religioso d'alto governo vescovile, del cardinale 
Giacomo Lercaro, per la messa a punto di un programma di 
modernizzazione urbanistica del territorio con la chiamata 
dell'architetto giapponese Kenzo Tange per la creazione della nuova 
struttura urbanista delle "quote a nord", mentre sembrava dare 
significazione di culmine alla tensione culturale e politica bolognese 
che aveva segnato la fase della metà del secolo, aveva in il tarlo di 
una fine improvvisa e inaspettata. 

Il Piano Tange, che dal 1967 aveva impegnato le forze politiche e 
amministrative del Comune e la forza propulsiva del Centro 
arcivescovile bolognese di studio e informazione per l'architettura 
sacra di Lercaro, dopo la sua conclusione nella conferma e adozione 
del Consiglio Comunale del 27 febbraio 1970 vede scomparire dalla 
scena del governo della città, da una parte il cardinale Lercaro, 
travolto da un'azione mirata di basso rango, che lo costringe suo 
malgrado a lasciare il seggio vescovile (12 dicembre 1968), e dall'altra 
lo stesso sindaco Fanti interessato a più alte incombenze regionali. 

La perdita congiunta delle due figure carismatiche che avevano 
portato Bologna a quel culmine, porta tragicamente ad una caduta 
generale del tono culturale e politico e drammaticamente il grande 

' Architetto; già docente di Teoria e Tecniche della Progettazione Architettonica alla 
Facoltà di Architettura dell'Università di Pescara. 
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Piano è il primo a subirne le conseguenze. Viene fermato e poi 
totalmente affossato. 

Ma, letta questa fase dolorosa di arresto e sospensione di un 
processo che aveva visto la Bologna di metà secolo crescere con 
esplosione di pensiero ed azioni, diventa interessante riportarsi 
rapidamente ai momenti in cui tale onda lunga di crescita aveva avuto 
inizio e verificare i passi importanti che in essa si possono riconoscere 
come fattori accrescitivi. 

Per un deposito storico che possa essere raccolto dalla rivista 
«Torricelliana», poiché la conquista pastorale pacifica della periferia 
della città, la "seconda Bolognà' come la chiamava Lercaro, fu azione 
così determinata e combattuta da potersi paragonare ad una guerra, 
mi pare accentuare il tono epico dell'evento dividendo il percorso 
storico dei 16 anni di cathedra lercariana nelle fasi significative di 
"vittorie" e "sconfitte". 

Le "vittorie" 

Vi è una data dalla quale conviene partire. È il 3 ottobre 1954, 
quando il cardinale Lercaro, vescovo di Bologna dal 19 aprile 1952, 
consacra solennemente la basilica di S. Petronio. Data non solo 
importante per l'atto significativo di riconoscimento di aulicità 
religiosa del monumento che attendeva da oltre quattro secoli, ma 
perché essa fu occasione dell'incontro tra i due personaggi carismatici 
che contribuiranno a dare un volto particolare alla Bologna degli anni 
Cinquanta e Sessanta: il cardinale Lercaro e l'architetto Giorgio 
Trebbi. Dalla sinergia di quell'incontro si sviluppò un processo di 
crescita in cui le istanze programmatiche pastorali del presule 
trovarono un sincretismo eccezionale di natura intellettuale e creativa 
nell'architetto, per cui prese avvio, in crescita progressiva, un'azione 
globale che, per livelli culturali e prassi operativa, portò in breve ad un 
impero di iniziative e di azioni, coinvolgenti anche solo in parte la 
comunità bolognese, ma con risultati e riscontro in tutto il mondo. 
L'elenco potrebbe non aver fìne. Ma alcuni momenti non possono 
non essere citati nelle loro cadenze temporali. 

23-25 settembre 1955 
Primo Congresso nazionale di architettura sacra. Preceduto da una 

preparazione da esempio storico, il Congresso realizzò un evento di 
così ampia portata come se l'intellettualità mondiale fosse solo in 
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una simile chiamata. Non solo addetti ai lavori come 
architetti e religiosi, ma risposero e si affiancarono, filosofi, professori 

ogni scibile, artisti, politici, scienziati, personalità di Stato. Tutti 
domandarono" ... come continuare ... ".Apparve d'improvviso come 
il tema dello spazio per il culto cristiano fosse in stato di grande attesa. 

Creazione della Sezione Tecnica come strumento operativo 
dell'Ufficio Nuove Chiese che dalla Curia passa sotto la guida diretta 

cardinale Lercaro. Essa divenne in breve un motore di propulsione 
una attività di indagine e di interventi nella città con la creazione 

situazioni ambientali ove i centri religiosi si proponessero come 
nodi organici del tessuto urbano in formazione. Fu posto a 
compimento un programma su due fronti. 

Primo. La Sezione Tecnica dell'Ufficio Nuove Chiese portò alla 
realizzazione di un Piano organico di ricucitura delle maglie anonime 
del tessuto urbano previsto dal Piano Regolatore, ricavando con una 
stretta operazione di chirurgia urbana, i luoghi in cui poter inserire il 
programmato posizionamento di oltre 50 centri parrocchiali, strappati 
congiuntamente sia alla mancata previsione amministrativa comunale, 
sia alla speculazione edilizia che avanzava accaparrandosi via via le aree 
possibili. 

Secondo. La realizzazione in locali minimi di pronto uso (garage, 
androni di casa, negozi), "soluzioni provvisorie" per 

permettere l'uso pastorale immediato nei punti di nuova 
individuazione dei centri parrocchiali, secondo una impostazione 
architettonica con soluzioni improvvisate ispirate ad impianti suggeriti 

principio della "partecipazione", diede occasione di poter 
sperimentare, al vero, con la nuova impostazione liturgica dell'altare 
versus populum, la participatio actuosa del popolo al mistero della S. 
Messa, consentendo allo stesso cardinale Lercaro di vivere quei 
momenti come verifica di quanto lui andava proponendo e 
sostenendo con la sua dottrina. 

Ottobre 1956 
Dopo quattro numeri in bianco esce il primo numero (il 3-4-5) 

della rivista «Chiesa & Quartiere», organo libero, senza finanziamenti, 
che diverrà bandiera del nuovo pensiero in termini di architettura e 
urbanistica per il sacro. Letto a distanza di quasi mezzo secolo, il 

1 
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percorso scientifico svolto dalla rivista in tredici anni si colloca nella 
storia del rapporto tra l'architettura e la liturgia, come preparazione 
culturale al dibattito che avrebbe contraddistinto nel Concilio 
Vaticano II la questione del rinnovamento liturgico. 

Coi suoi 44 numeri a partire dal 195 5 sino al 1968 la rivista 
divenne veicolo di comunicazione e scambio tra i vari centri di 
rinnovamento liturgico architettonico sorti come per confluenza 
storica in altre regioni europee quali Germania, Austria, Svizzera, 
Spagna, Portogallo, Belgio, Francia, fornendo una linea guida di 
orientamento per la creazione degli spazi liturgici. 

7 ottobre 1960 
Costituzione dell'Istituto di cultura "Centro arcivescovile 

bolognese di studio e informazione per l'architettura sacra", con 
Giorgio Trebbi direttore e Glauco Gresleri amministratore, che in 
breve si confronterà con i punti nevralgici in Europa sui grandi 
problemi dell'inurbamento e della qualità abitativa, sociale e religiosa. 

l:opera svolta dal Centro sviluppò un lavoro teorico di apertura 
dell'architettura verso le nuove istanze della liturgia che in una decina 
d'anni sortì effetti di ampia portata. 

Attraverso i contatti personali di Trebbi e Gresleri, furono 
avvicinati i personaggi carismatici nei campi dell'architettura, dell'arte 
e dell'urbanistica, al fine di "esportare" la cultura italiana oltre il 
confine e "importare" quanto di più avanzato l'Europa era riuscita a 
realizzare nel tempo. 

Lavoro e tensione che trovarono i loro momenti più significativi 
nei rapporti culturali e operativi con l'architetto Alvar Aalto, con Le 
Corbusier e con l'urbanista Kenzo Tange. l:avvicinamento a 
personaggi di tale statura era nello spirito di non far perdere alla 
Chiesa Cattolica la presenza sul campo dei più alti operatori 
dell'architettura perché il secolo non si chiudesse senza che le grandi 
firme non avessero potuto, come sempre nei tempi passati, segnare 
l'avventura dello spazio per il sacro costruito. 

8 dicembre 1962 
Il giorno dell'Immacolata il Cardinale Lercaro benedice ed inaugura le 
prime chiese del suo programma di conquista evangelica della 
"seconda Bologna'': la Beata Vergine Immacolata. 
È costruita dall'architetto Glauco Gresleri, su commessa diretta del 
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quasi a volere costituire da subito un segno della nuova 
liturgica che può derivare da un impianto aperto alla 

"partecipatio actuosa''. 
chiesa, con un impianto moderno di spazialità mistica impronta di 

luce, s'impone per la forza architettonica dello spazio che trasferisce 
alla azione liturgica una potenza suggestiva di leggibilità e 

comprensione. 
La sua immagine, ripresa in una cascata di citazioni, diventa veicolo di 
testimonianza del servizio che l'architettura può fornire alla verità 

e, in breve, assurge a simbolo della ricerca bolognese di 

Viene ufficialmente inaugurata la ristrutturazione Hturgica della 
cripta di S. Pietro. Voluta da Lercaro al suo rientro dal Concilio come 
esempio eclatante della nuova impostazione assembleare di 
partecipazione al mistero della S. Messa fu subito significativo 
esempio di come la liturgia possa inserirsi negli spazi classici delle 
preesistenze storiche. Il nuovo impianto, con il blocco del ciborio, 
immagine del calvario a sostegno del crocifisso ottoniano, e con le 
reliquie dei Santi Vitali e Agricola collocate sotto l'altare, esprimeva il 
simbolo della fondazione della bolognese mentre l'insieme 
spaziale aveva assunto un valore poetico di così alta riverberazione al 
punto l'opera si è affermata nel mondo come riferimento 
canonico per ogni intervento negli spazi aulici storici. 

Dal 1955 al 1968 
I riconoscimenti internazionali si inseguono. «[Art Sacré» dedica il 

n. 7-8 del marzo-aprile 1958 L'église des apòtres alla chiesa provvisoria 
di S. Vincenzo de Paoli (arch. Gresleri). 

La Fondazione Gulbenkyan di Lisbona assegna una borsa di studio 
al'Ufficio Nuove chiese di Bologna e delega l'architetto Diogo Lino 
Pimentel a collaborare con Gresleri nella Sezione Tecnica (1960). 

Nel 1960, quando Le Corbusier affronta con i padri domenicani di 
Latour Maubourg lo schema per il progetto della chiesa di Firminy 
Vert, padre Capellades ne tiene informato l'Ufficio Nuove Chiese di 
Bologna, sino a che, nel maggio, ìl confratello padre Cocagnac viene 
personalmente a Bologna ad illustrare all'architetto Gresleri della 
Sezione Tecnica la prima idea dell'impianto assembleare "ad elica", 



126 GIAUCO GRESLERI 

come per una "verifica sua'' personale. 
Il presidente austriaco Hans Lechner premia con medaglia d'oro la 

partecipazione del Centro di Studio di Bologna alla III Biennale 
Christliche Kunst der Gegenwart di Salisburgo 1962. 

Le Corbusier, alla École des Beaux:-Art di Parigi consiglia come tesi 
dì laurea al maturando Guy Colmann lo studio della chiesa della 
B.VL (Beata Vergine Immacolata - arch. Gresleri) di Bologna come 
esempio di ricerca sullo spazio per il sacro (1965). 

Il cardinale Lercaro è chiamato per lezioni magistrali a Colonia 
(1959); negli Stati Uniti (1959); a Parigi per la laurea "honoris causa'' 
e per il premio "Lercaro" (1959); in Libano sul tema "ecumenismo" 
(1964); a Bologna riceve la cittadinanza onoraria e I' "Archiginnasio 
d'oro" (1967). 

Le "sconfitte" 

12 febbraio 1968 
A due anni esatti da quello che era stato il segno più significativo 

della sua presenza come grande Arcivescovo di Bologna, con la 
trasformazione, secondo la nuova liturgia, della Cripta storica di S. 
Pietro realizzata da lui come presidente del Consilium ad exequendam 
costitutionem de sacra liturgia, il cardinale Giacomo Lercaro, per 
un'imposizione blasfema (come da versione del cardinale Siri) del 
"visitatore apostolico" Ernesto Civardi, che tradisce e travalica le 
intenzioni del Santo Padre, lascia la cattedra arcivescovile di Bologna. 
Il suo ritiro sembrò realmente dare "segno" significante della fine di 
quella dell'oro" per la Chiesa bolognese che aveva aperto i cuori e 
le menti dei cittadini, nella coscienza di appartenere alla famiglia di 
Dio e aveva dato esempi luminosi della strada da compiere per la 
crescita dei principi liturgici che solo l'architettura può rendere 
espliciti e riconoscibili. 

7 febbraio 1969 
Gli architetti Giorgio Trebbi e Glauco Gresleri in un incontro 

drammatico con il nuovo arcivescovo Giacomo Poma, presentì mons. 
Luciano Gherardi e Gianni Grossi, rispettivamente direttore e 
amministratore della Rivista «Chiesa & Quartiere», rassegnano gli 
incarichi direttivi della Sezione Tecnica del'Ufficio Nuove Chiese, 
storicizzando con un documento di 21 pagine il proprio totale 
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dìssenso dalla fase oscurantista in cui la Chiesa bolognese era 
piombata, dopo l'uscita di Lercaro, con l'arrivo del nuovo arcivescovo. 

Febbraio 1969 
La direzione, il comitato direttivo e la redazione della rivista 

"'-''""""- & Quartiere», nelle persone responsabili di Luciano Gherardi, 
Giorgio Trebbi, Glauco Gresleri, Giuliano Gresleri, Luigi Figini, 
Franco Scolozzi, e tutti gli altri, decidono di interrompere la 
pubblicazione del periodico ritenendo che la sua continuità editoriale 
avrebbe potuto lasciar credere al mondo che "la Bologna di Pomà' 
potesse intendersi, per assurdo, in continuazione della "Bologna di 

, e affossano il n. 48 già in fase compositiva. Scompare così il 
veicolo di studio e formazione la cui portata culturale aveva coperto la 
fase importante preconciliare e aveva indicato chiaramente il percorso 
da compiere. 

Primavera 1968 
Prima sporadicamente poi in maniera stabile, viene chiuso laccesso 

alla cripta di S. Pietro che Lercaro, al suo rientro "vincitore" dal 
Concilio, aveva voluto adeguare liturgicamente alle nuove istanze della 
partecipazione. La Cripta, segno evidente dell'azione del Cardinale, e 
testimonianza, per la lapide apposta, della Sua azione di pastore 
bolognese, e ove, per volontà testamentaria, aveva indicato 
ricavato il suo sepolcro, fu resa praticamente inaccessibile ai fedeli dai 
responsabili del Capitolo metropolitano. alla sua morte (il 18 
ottobre 1976), disattesa la sua volontà testamentaria, il cardinale 
Lercaro "murato" in un pilastro della basilica superiore di S. Pietro. 

tardi 
la Cripta, nel tempo dell'arcivescovo Biffi, fu definitivamente 

manomessa e utilizzata come "cava" con l'asportazione dei pezzi 
importanti che, allontanati e dispersi, furono vanificati della loro 
forma poetica ed espressiva. La Cripta di Lercaro, elemento 
testimoniante il magistero del grande pastore, fu così deliberatamente 
cancellata e perduta. 

Considerazioni 
Tra il gruppo delle prime sette date e il gruppo delle ultime 

quattro, senza mettere in conto la quinta postuma, passano 13 anni, 
lunghi, nella fatica di ognuno di quei giorni, ma cortissimi nella 
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Tak rimirato. h1 (Se.(.uzfone al piano organico dell'Ufficio Nuove 
Chiese fu possihile per la ic>r 1.a profos.i<malc della Se:doue. J crnk• che 
•vev• sapmo impor.si all' amministrazion' comunale. uamice 
l 'i.~t.Clu...:.iouc t!t"11a (~onnnissionc pertnat1etnc .S.4.Jl (scr\·i1.io ;ittrczz:enirc 

r.eli!-9os<:) sollo la guida temka degli ardliteni Carrie.ri per il Comune 
e Cresleri pet l'Dlkio N uovc Chbe. 

:5.til...Jtiano disciplinare archileuonico, con il dihaLLilo teorico 
t.racnitc b1 l~Cvist;i e il C:cntro e.li Studio ~u11;i ::1rch lrcttll~ com': .\('r\•izlo 

allo spazio. e sullo spazio come oervizio alla limrgia perché e~sa pole~~e 
LTo\·are app<:>ggi~'.' (.:onc.:rcro ncll;i su;i :t7.ionc propo.\iriv;i V('r.so nno..,·i 

principi della panecipazione. 
Su L-i~j-~.ri.o .. _~çi.c.:D1ifl':-l>, tr;i mi f(' 1~ r(':t li7.7.a7.lon<; d('J l(' soJ uzioni 

provvisorie, I' il.I.ione pa~Lorale di lercaro pot<é operare ilii subito C.e111.a 
:irrcndcn: i r<:mpi lunghi ddl• r.e:il i7:Za7ione dd<: clJies( nuove.) mn i 
principi della nuova li Lurgia. fo e~.le /U possihìle .,perimetnare dal vivo 
l' ,ffk:ici• pa rreci pa riva della san ra assemhka in impian Li che, 
i nc.lHT~rt'llLi alla casualit.à dcl silo locai i:1....:.at.u: c;on tcncv:eno: per fon.;i 

spa7.i:lk rii una architetrnra minimale .. la capacità di riverbero verso il 
s~u.c,,o Ùt'I ~~u.:ro. T1 lutto pritna e c;ornc h:tse doc.:umc:nt;i.k.:•pc:r <11u:JJ0 

eh<: sarebh, stato il grande. dibauico ecclesia.slico a livello del Co11dlio . 
.Sul pi~no L·u1tur..11c: ~i rea1i:t.:.-.è> ]'::1gg.-encio (; l;i ~imbio~i con i pnnti 

di ~r:inde luminosiLà de.I penoiero moderno. Quali la rivisLa "I.: Arl 
.Sacré>> dei fraLi do men i<:mì fr:mcc.,d rii [ .,,ronr iV1"11bo11rg; l:i Sockc?1 
.Sviz7e.ra de!!:li •rristi cristiani a .Solod1urn, 13aoilea, Lugano, Gillevra.; i 



C~rup(Ji <li s~1 lishurgo e \.'ien na; i1 cardin:.1Je I :rings ~• <·:olonia e i ~'audi 
operarori d' an:hir.:rmra tcdc.,:hi Schw.r7.. .Srcffan, Bol1111; I• 
Fondozionc (;ulbcnkyan porrogh.c~': il Monastero cli S. André in 
Iklgio l"(ITO da padr.ç Fr<:cl,rkh DebuysL; oltre allo scambio con le più 
eh.: vemi rivi.~Le di srndio nel mondo sul tem<1. dello spazio per il sa.ero 
quali, solo per u11<1. cit~1.ion.: "l' Arr. S<1..:ré;>, •Al{;\>. e •lirurgic.l Art>. 

$v l piano della stor.i a arc,:_b ìtet1Jlnka, (~on rl fcrimenro a lh1 St.()ri~, 

perch{: il XX s<•colo non rim•ncss( nd campo rkl sacro ~c:n,. i norni 
rld grandi archiLetri del S(colo. pe.rché essi, avendo d•to i loro cs<:Jllpi 
!l('i set.tori civili e iru.Ju~1.ri:eli, potes~cn> in·lpe~t1~rsi at1che t1el terna pili 

diffjcilc \lTTincnt(' lo ~pa7.iO mi~ri(.O, il pro~r:tn1m~ dcl f:cnrro di 

Srndio intraprcs' il 'ainmino cld rapporri con i gi-anrl i autori. J nomi 
cli le Corbusier, di A.Uto, di T.1nge, cominciarono così ad emrare in 
una v~rHlca per po~slhili ~·olle~atncn li a ,, it U<JJ,ionl a111bienLall 

bo logncsi offinch<: \.: •pcdfkh.: qua lit?• poeti eh e: <li doscu110 J i lom 
por<•~~(r.CJ rrovn( c•Jllpo rii applkazion<• con,.rera. La .,ror.ia fu :ov•r:•. e 
permise. solo ad }\lvar Aalto di trovare conferma operativa. 

Su] piano pc::rsoualt', corne iuc.:c)n Lro e.li p~n.-.ic::ro lr.a. Uc)ctlini, per tu; 

ricono~c.:crsi it1 un 1.cn1po ut1ico ìrnpegnati nelh1 Sle~sa direzione 

affinch.:.'. k; opcr(' nc:l I' 11 rb3no e n('IY ::1rchit.:.:rtur\1 pore~sc:ro \'..:·ra n1enrc 

assurger<• ad organizzazioni spi!Ziali P'r un nuovo viv<T( in pac( e in 
,, in LOn ia l'uno per l •al l to, in una Galena ove la ciLazio11e di alcu11i 

risult:e solo lirn it:etiva con Le ~e i t.roppo t1 ucncrosi ~llri t1nn do\'e.">s~rc.) 
<.;~s('r<.; ric.:ordari. C::.crto, Le c_:orbusicri :'\::1lto, :\·eutr:e, (-~ropius~ 'liin~.::1 
:\![erzger. Breue.r, Curnrier;Cocagnac, Cappelladcs, l'Abb<• J /011rart, il 
.1i11daco Ji Colonia Adellauer; e ancora il vescovo auscriaco Rohracher 
e il .:.11.:dlicrc Khus, 'lhui Sch11cidet Mau1.dl, Holrn1ei.1Ler ... , ma 
:in(hc il v<•~covo car.din:ilc: Coc:jdra, Nic:mcycr, Ch.rlol.1.<: P.:trianJ e la 
mllaboraLric' di van der Roh(, iVlary Vkira, I Jolzbam:r, Ottoku Hul, 
il piLLCJre Ferdinando Gehr, e il pre.1ideme dell'A.ugola Senghor. 

r. • ll<:orn, 11cJl' ambi 1.o .\den Li!ku Jd\e lll<J.Lerie propri e rld 
(.onviv<.;r(' u m:eno J:e ~<.;rie di con\·c:~ni prorno~.\i e parLc:x:lpaLi i.11 111r.la 

Europa, Vienna, Solorhurn. Basika. Bonn, Coloni<L, Lisbon:i, le 
quauro bìeullali Ji .Salisburgo. Tra i quali mnvegni pc:mltro primeggia 
<1ucllo Ji Kologna Jd scuembre 1967 ".SpiriLualirà arr.: e culrn ra udla 
c.:iviJtà in div<.;n i r<.;i', :el q w1k: p3rte~·iparono c.:0111e Ol/ltorl i pi'1 LiLolari 

pc11Satori de.I r<•mpo tra çui C•ppdl•d"I· Do.1~e Lri. n ... hindcn, Hollak,. 
Gehr, Lercaro, il già ci Lato Senghor. Mkhd ucci. T~nge. 



1.:lO 

Il grande piano per Bologna di T ange 
).fa momento clou: di quesm oftìcina di lavoro e crogiolo di arrività 

fo l'evolversi poco alla volta del rapporLo era l'atLivicà svolca dagli 
app•1.,.ti fucenri c:apo allo Se·1.ionc Tecnk" dell'Ufficio Nuove Chiese c 
ai settori di valenza culruralc che la fìanchqmiavano 11uando essa. fu 
intesa, dalla stnmura tecnica dcl Comune non come fase "a.ltra" alla 
pianificazione mun icipale, ma come "sostegno" di valore arrivando 

così, in un afflato <li intenti e <li <1.1.ioni a risolversi nella form ula della 
<:on1missionc pcrrrl:lncntt: già <.:itaLi-1 SAR che, sorto il paLrocinio <li 
Dossetrj, provicario. <;di Sartj, :1sscssorc all'urh:tn i::aica, nei rispettivi 
ruoli, iniziarono una fase collaborativa di estremo interesse. 

Essa non solo svolse un compito proprio ben delìn ico, ma fu base 
<li un evento <li importanza hen maggio re q"'rndo le alte sfere della 
guida pastornk e di quella cnunidpale di Bologna, arrivarrnw a<I un 
avvicinamento storico che poté proporre l'azione com1mc volta od 11n• 
riqualilìca1.ione ddl'urbano bolognese con incarico all'architetto 

Tange per il progeuo delle quote di svihtppo a nord del P.R.G. e per 
una cattedra le cx:urncnica. in tale area. 

Sappiamo come la storia remò contro . li fnrz:m> allonranamenl:O di 
Giacomo Lercaro dalla se<le vescovile e la chiamata a presidente dd la 

Regione del s indaco Guido Fami furono le due mosse chiave con cui 
il '<rih111rgito dc1la paura" del uuovo poté, ancora ttna volta, avere il 
soprav·vcnro. Il nuo\'O ~indaco /.~ng-hcri e il nuovo arcivcs<.:ovo T'orr)a 
non vollero il passaggio ad u na tlol.ogna moderna c. ne~ando e 
cassando il Piano che già era giwuo alla sua formulazione. defìnitiva, 

chiusero dcHnitivarncnL~ !'c:popl~l lurninosa che aveva risvegHato negli 
spiriti atteni.i dcl sito emiliano il desiderio di modernità e di veriti1. 

li nuovo grande progetto. il Piano Lcrcaro -l'anti.·Tangc avev" 
aperto di colpo un oriz:wnte verso w1a Bologna che improvvisamente 

era pronta a divenire moderna. La reazione fu repentina e de.fìniriva, e 
Bologna torne'> in<lictro . 

. . . Era scmhraro che la lllnga serie d i battaglie vin.oriose che 
Bologna aveva registrato in tred ici ann i con l'azione pasr~ rale di 

Lcrcam, avesse pomw portare ad una ristrtLLLttrazione di qualicà de.Ila 
cicrà. Invece t.utt.o tcrrninava <.:on una sconfitta globale. 
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UN J.IBREO TEDESCO ALlJ.EVO CERAMlSTA A FAENZA 
DAL 1936: WERNER JOACHIN JACOBSON 

Non h• impicgam mol to tempo Aclolf H irlcr •dare ini1.io alla 
campagna anricbraica da lui propugnat;t nel 1924 nel Mdn Kampf.'c 
~à o.Ila fine dcl 1933, anno della sua elezione, pott\'a inaugurare il 
cam110 d i concenu-.unento di D acl1•u destinato ad "ospitare" i 
."diversi" di mi il Rcich dove"" lihcrarsi il più rapidaJ>1cntc possibile. 
'fra qucsri, a fhmm degli opposiro ri politi ci, dei comunisti, degli 
1.iugari, degli omosessuali, dd minorati fisici .: psichici non potevano 
mancare ovviameme g)j ebrei. 

I.a polit ica 11a1.i.1ta non prevedeva fì11 dall' ini2io l'e.liminazione 
tìsica di 1.ur.ta la popolazione chr..1i<.:~ della {~cr111 illti :-1 , 1n~1 11lÌr..1va alla 
sua cacd arn. a ttraverso leggi limi tative della lih<:rtà , della propric'l:à e 
del le attività professionali. arrigiana.li, inrdlecrive .:d anistid1c. 

Aduli' Jacohson, rappresencame di tUJ..~ casa d i tessuci, e la moglie 
Kathc Ahraharn, ebrei abi tanti ad i~rnhurgo, c:apirono he n presto 
quanro Sll<cbhc.ro stare difficili le pro~'f'Ct.rivc di vira per i loro fìgli se 
fossero riotasri in Germania e quindi non osracolaronn la decisione 
del loro lì&lio maggiore Lonard (naro nd 1906), abil'ance a Berlino 
<'011 la fa.miglia, c1uando <JUCSÙ decise di tr.aslèri rsi i11 Inghilterra dove 

1>roscg11l la sua attività di sano. 
Wcrncr Joachin {nato nd 1914) invece aveva velleità artis1jche ed 

era jnceres.rnw scipr;uruno alfa ceramica. J.:arre moderna, considerata 
depravata dal n.:~i n1a nazist~• .. noti era Cl!J'la tnl!n tc ben vista in 
Gerr11ani~ c<l ecco .~orgcrc nel giovar1c il dt:sitlcrio di en1igrarc ;1J ,i;ud. .. 
Nel 19l5 rnggiungc in bi.ciclctt• alcu ni pa rt:nri rc.\itknti a Genova e 
da qui si sposta rapidamente a Victri dove csi.,t.c una scuola di 
<:.:ramie... n.~po aver frequentato per alcuni mesi le ese rcitazioni di 
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ane V<IS<lria nasce in h1i il desiderio di a.pprokmdir.: i u modo pi ì1 
cc nup1..:Lo le ,,u..: couo.,c.x:n·1.1.: ..:d c.: eco ],.. dc.:ci~ionc: 

·corm <la b,,)](1 dir .. 4] 
( )u. 1 )it~1.iorn: 
R. S.:uola dt C:.:rJJnjca 
in racnza 

11 ~oll.o:..;.:ri I.I 11 W~n1~r Joa-.:11 iu j;u:nhs1u1 d~ n;1:1.ior1alil11 ~~nnanic::1 fa d11rn;111d:l 

a Clldcsca ()n. Uirc7.jonc per .:sscrc acncncss~) a fcc,1u.:n1.arc un Cllcsn Ubcrni uel 
pros..~inlCJ JJ1llCJ s.:c,la.~ticcJ I 93(j.37> pc.:sro cùdc.~Lt R. :->.:tu>L• cli C:Cr:u11i.:.t. 

c:on distinto ossequio 

Con q L1es LO breve s.:rì LLO, d1e pona il Li m hro ed il 11 umero di 
promrnllo 1191 fs ckll'lsrir11m So:•r•lc d'i\m: per b1 Ccrnmic", h• 
ini1.io iJ r::1pporro fra un giovane e s':onoscluto aspjrante srudcnre 
redesco. anzi, come si definisce lui, di nazionalirà germanica, e la cilr11 
di Fae1r1.a. 

l .{; H.cgic.: Po.\ r.:.~ ::1 ll'cpoc,.. dovçvano tli nzionan.~ dcr:i,,,.. mçn re bcnç 

perché, cvi<lcnrçmcnrc a scguiro di una richksra di documcnri da 
parre deUa segrereria della scuola, con daLa 2:118/36/XIV lo Jacobson 
(uc.)tl u.>no:H.:..: a.uc.:ora J'uso <lcg1i ~u.:c;cnLi) sl.tÌ\."c: 

C )n. ()frc7.iohc 
R. Scuola di C.:ran1jca 
Fac:"n:t.a 

1l R. ( :oh~oJc il:}H:u10 cli . .:\cnhurr,o :}lb cnl.t 1·k:h if~l.t pc:1· l.. l radul'.ion~ deC 
nli<:i d<>\:un1cnd 1ui l dccc~) .:h.: cjc, non in1pnc La\"d J.\-.:ndcJ i~) r,)J. (c.:illlCnLaLll W1J. 
sc:.l1ola in Icalia, e p<:rcio in poss<.·sso <.H un documcnt<> scolasti<.·.o it~liano 
.,u(fìc:i~111~ p~r. rr-gnlarizn1~ l:l n1i:1 pn.o;lzjoru::. 

Pccci~) iu-.·iCJ nl1 n:: :}: d~)c:U111c:r11.i d:} l.un1 1·h hie,o;t(~ U .;.:~n.ii"i.;.:.(1.;·1 cli ,o;1udio 
r.ilas<.·iac<>1ui dilla 1't. S.:unla · 1cc11.i.:a lnduscdalc •· E 'llanf' dj StlcrrH>, fidu.:ill..(~) 

eh~ ~o;:-:i vt:n~-ano ac:.cctcati. 
l'r.:r,n i'in~o;l;l 1Hu•~volr- l)irr"';.ion~ di vol~rrni ·~:l girn cli poo;l;l l:n1'o:l cli. t.:unbio 

dJ r~.,idcnz~) fd\'nrinni dire se Llll LCJ .:ill ~ rer,l>ltrf.- (11 C.t~~) .:n1ll r:}rlo tJ;ln:1 i l.: 
i n<licnzi~)nj 11n:~»:.:lrlc per la ìoro rcgoladzza:zi<>nc. 



1.N l•.lm.•.\) ·11•.1 >rsc :n .l,I .. lrV\) ( :1•.HloMl:\I:, /:. ?/~'/./•. ,;·:. ... 9:\G: 
'\t•'ER1'E~ JOt.C:ilN )t.~:O~Sl ··N I _~3 

,;\llçg:tro vi c~1 quc~ro ..::crriflc::1ro: 

lt Scuola 'l(:c:.nic:.~ ln<luscrialc ''r·ranc:.csc::Q Tr~:ni" C:.<ln ~:nnf:'.s.sa R. Scuola 
s('.Cl'>lld~ri:l di A\·-.·inrn~lllH Prot~ssiorrn l~ ~ loro; i p~r 1n;lc::o;11·;ur1.~ - s .• 1~r110 

TI Si[:. Wl!R:>.LR JACOB.SOJ'\ suddito ccdcsco. naco ad Amburgo il 2.~ 
marJ.O I~> 11, di AdCJ!fo < K.1thc i\braham. ha frcqucmaco il coC'lo dello .Scm•la di 
C('riilUic:~ annc:ssa n qn<.·stn R. Scuoln, pf:'r l<:: sol~ ~')f:'n it:r1.ioni di an~ -.·ao;a 1·ia. 

lia 1 r"rlll10 ou irua l ondn11 a rnn.-il raruloo;i :t.-i..,iclun e:: V~)lnn t.i:Tù~ll. 

Si riJ.(.-ici:} I.( pr.:schL..:' di.:hiara7.il>nc, a ri.:hl.:sLJ. d.:ll'lntcrcssaco, e: su carca 
~n• pll.:c, per u.so s\:olastic<>. 

Sal~rno. /.1 ngot-t11 19 ::i6 
p. U dlrcccorc 

f. to prof: r.:rcscc:nzo ra ... olin<> 

'i Y.,m:rivo I• risposta cl ella. Scuola dì foe1u.a.: 

;:\. 1191 i' 
Eu::rr1.a~ 2() Ar,nsLCJ I 93(j, Xl\/ 

Prcr,.1no Signor 
Sig. W<.·rn('r Toac:.hin J:h oh..,on 
\.:'i~• ri Slll fVlarr- (S:1l~nu>) 

Ac.:U~ll rjccyuca dc: docu1ucnti d'iscrizion('. da I .ei inyinti, Rit('.Clgo l h~ la 
<loc:.tuucntazionc si~ sl1ek:i('J1.te. Tn 11gni rn11clo, ... ~ eh .;.:orr~1·:·, :}uc:o1·;, "llJ:}lcbc CCJSJ., 
a o;110 l~rnpo 111 i t:u·ù d11-.·~r~ di d:H·t .ern: oonlunjc:J.J'.lon.:. 

vc,glj,( "lltlndl cnnlpiau:rsi oon1unl.:arc il Suo nuoyo in<Uri:zzo. 
L11stind sa~uci 

p. il "'~L\lel;ll·i~)· Cc:llno1no 
:Jnna ilk·ggibilc 

Xel giro di OLCO giorni l'irec buroccatko per il ri-.i.skrimcnro Ji Llll 

giovalle sLrrnìcro d .. Lina sLuola di Salerno a qucll• Jclla no.ma citrà (: 
SLilTO .~upcr:l.ro. 

Purtroppo non sono ri us.:..·iro :l. dr1 Lra.ccìare alc:u11a pcrsut1a cl1e a 

1 'aetl2'1 ricordi di aver conosci uro o "[meno che ohhia senriro parlare di 
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questo giovane aspirante ceramista. 
Nella cartella, tuttora conservata presso la nostra scuola, ora 

intestata al suo fondatore e direttore Gaetano Ballardini, vi sono 
poche note che ci possano aiutare a farci un'idea delle caratteristiche 
di questo giovane, non più giovanissimo, aveva già 22 anni, tanto 
desideroso di apprendere larte della lavorazione della ceramica da 
trasferirsi dalla lontana Amburgo alla nostra città. 

Dovevano essere molto grandi la sua passione e lentusiasmo con 
cui si dedicava ad apprendere i segreti di questa arte se riuscì a 
coinvolgere il direttore stesso della scuola, e del Museo ad esso 
collegato, nel suo desiderio di non perdere tempo nei mesi in cui la 
scuola di Faenza sarebbe stata chiusa per le ferie estive. È così che il 5 
marzo 1937-XV lo stesso Ballardini scriveva al direttore del Museo di 
Artigianato ed Industria di Vienna chiedendo se lo Jacobson avesse 
potuto frequentare la locale scuola d'arte per i tre mesi estivi. 

La risposta (1 aprile 1937) fu negativa dato che anche la scuola di 
Vienna rimaneva chiusa nel periodo estivo. 

Alla fine dell'anno scolastico 1936-37 il giovane Werner chiede ed 
ottiene di poter proseguire la frequenza ad un corso accelerato di 
rieducazione professionale allo scopo di completare la «mia cultura 
ceramica», per cui risulta iscritto anche all'anno scolastico 1937-38, 
almeno per un trimestre. Non sappiamo se sia stata accolta viceversa 
la sua richiesta di esonero dalle tasse scolastiche in quanto "suddito 
straniero". 

Qualche problema però l'entusiasmo dello Jacobson doveva averlo 
creato se è vero che il presidente della scuola il 13 novembre 
1937-XVI dovette avvertirlo per iscritto che «I..:alunno Jacobson deve 
lasciare le officine al suono della campana come ogni altro alunno, 
anzicchè trattenersi oltre». 

Dunque un allievo molto assiduo, entusiasta, attento ed interessato 
ad apprendere il più rapidamente possibile tutti i segreti della tecnica 
e dell'arte, forse anche interessato agli studi di chimica portati avanti 
proprio a Faenza in quegli anni da un grande studioso della ceramica 
in genere, anche lui straniero, anche lui ottimo conoscitore della 
lingua tedesca, anche lui ... ebreo: il professor Maurizio Korach, 
creatore fin dal 1914, insieme a Gaetano Ballardini, del primo 
laboratorio italiano dedicato allo studio delle tecniche industriali 
applicate alla ceramica. Dal 1925 Korach, laureato in ingegneria 
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chimica in Ungheria e che è stato insegnante anche al Liceo Classico 
di Faenza, ha insegnato all'Università di Bologna, alla Scuola 
Superiore di meccanica dell'industria chimica, fondata e diretta da 
Mario Giacomo Levi, ma ha proseguito nella collaborazione e negli 
sviluppi delle ricerche presso la scuola di Faenza nonostante sia stato 
minacciato, percosso e trattato con il famigerato olio dì ricino come 
antifascista ed ebreo, proprio nella nostra città. (E. BIAVATI, Il mio 
maestro, Maurizio Korach, in Scritti di Maurizio Korach, Faenza, 
Faenza Editrice, [s.d.], p. 32). 

Nella cartellina che conserva la documentazione della presenza di 
Jacobson presso la Scuola di Faenza vi sono anche altri documenti di 
particolare interesse. 

Nell'anno scolastico 1936-37 il nostro giovane artista ha realizzato 
un "manufatto" che deve aver attirato in modo particolare l'attenzione 
del direttore della scuola se, in un periodo in cui non era certamente 
facile ed economico farne una documentazione fotografica, si era 
ritenuto opportuno trattenerne una in bianco e nero con tanto di 
commento tecnico ed artistico scritto a mano sul retro. 

Il "manufatto", che non si trova né nella scuola né al Museo delle 
Ceramiche, forse andato perso in seguito ai bombardamenti del 
secondo conflitto mondiale o volutamente distrutto, perché ritenuto 
troppo pericoloso dopo lemanazione delle leggi razziali, consiste in 
un piatto di grandi dimensioni che porta sul retro una descrizione di 
pugno del professor Giuseppe Lìverani. 

Si tratta di un piatto che raccoglie tutti gli elementi della cultura 
ebraica e sionista insieme creato da un giovane artista ebreo tedesco e 
realizzato nel 1936-37 quando già in Germania, come abbiamo visto, 
è in atto, anche se non ancora nella sua forma più virulenta, la politica 
razziale antiebraica e in Italia è iniziata una analoga campagna di 
stampa da parte di razzisti e fascisti quali Interlenghì, Farinacci, lo 
spretato Preziosi e altri, soprattutto su "La difesa della razza", 
campagna che porterà di lì a poco all'inizio ufficiale delle leggi razziali. 

Venendo ad esaminare il contesto completo dell'opera (Fig. 1) 
notiamo che nella parte centrale del piatto sono raffigurate le Tavole 
della Legge con le iniziali (in lettere ebraiche) dei Dieci 
Comandamenti contenute in una stella a sei punte che è la cosiddetta 
Stella di Davide, tipica dell'ebraismo. Ancora attorno figurano sei 
candelabri a sette braccia cioè la Menorah, emblema tipico 



.... _: 

ùdl' chroismo e rl• I 19·18 mçhc ddlo Stato di lsrack. Sul boi·do infine 
vi è: una sçritra in ebraico che i: l'inizio dell'inno ddla speraui.a, <l'Ha­
'l'ìkvah) all'epoca inno i11 Ler11aziouale ùdla giovc111 ù chr.i<.", divcrmto 
poi l'inno di Israele (8 lT1:.ggin 19/i8). 

Lçco la dcs<;ri-1.Ìonc e çom m cnto rc<.11 ko <li pugno dd professor 
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che si vedono tutt'intorno al bordo del piatto, n.d.r] a piccolo fuoco 
in nero». Staccato: «L'iscrizione dice: "Fino a che batte un cuore 
ebraico e vive un'anima ebraica la nostra speranza non si perde" 
(tradotto da Jacobson dall'inno ebraico)». 

Non sono certamente in grado di valutare il manufatto da un 

punto di vista artistico e tecnico, ma credo che a nessuno sfugga il suo 
enorme significato politico soprattutto legato ai tempi e al contesto in 
cui è stato realizzato. 

Il professor Rino Casadio, attuale docente presso la Scuola di 
Ceramica, nell'anno scolastico 2009-201 O, ha fatto riprodurre da una 
sua allieva, il piatto stesso, pur con le limitazioni relative 
dall'impossibilità di usare certi materiali attualmente ritenuti tossici. 

Come ho accennato, non sappiamo che fine abbia fatto il piatto, 
visto che non si trova né nell'Istituto d'arte né al Museo delle 

Ceramiche. Non è possibile pensare che sia stato portato via 
dall'autore, vuoi per le dimensioni che per il contesto. Può essere 
andato distrutto dai bombardamenti, che tanto danno hanno arrecato 

al patrimonio artistico del Museo, o per una prassi routinaria, in 
genere nella Scuola non vengono conservati i manufatti degli studenti, 
ma certamente si può pensare che a spingere alla sua eliminazione 
abbia concorso anche ... una certa prudenza politica. E allora perché 
conservarne la memoria facendone una riproduzione su carta, 
conservandola nella cartella scolastica dello studente? È facile pensare 

che al professor Liverani fosse risultato ben chiaro, a parte 
l'importanza artistica, anche il profondo significato etico di quel 
manufatto. Se le sue dimensioni non permettevano certo di tenerlo 
nascosto, una piccola riproduzione in una cartella di uno studente 

straniero ormai allontanato poteva passare inosservata! 
Ma nella stessa cartella altri documenti hanno attirato la mia 

attenzione. Innanzitutto riesaminando la prima lettera, quella del 18 
agosto 1936, con la domanda di iscrizione, si nota che, in basso, vi è 
una annotazione a mano che porta la data 7 febbraio 1938-XVI. Essa 
reca: «Ritirati i documenti» e segue la firma dello Jacobson. Dunque il 
nostro Werner apparentemente si è ritirato dalla scuola nel febbraio 
1938. 

Il suo ritiro sarebbe confermato da un altro documento: 

12 febbraio 1938 - XVI 



UN EBREO TEDESCO ALLIEVO CERAMISTA A FAENZA DAL 1936: 

Il R. Commissariato di P.S. di Faenza 
Prot: N 0635 [con annotazione] "Riservatà' 
Oggetto: Jacobson Werner Joachin di Adolfo nato Hamburg 2.3.1914, 

suddito germanico. 

Ili.mo Sig. Direttore della R. Scuola di Ceramica - Faenza. 
Mi risulta che l'individuo in oggetto, studente presso codesta R. Scuola, non 

frequenta più le lezioni perché espulso. 
Trattandosi di suddito straniero, prego la S.V Ili.ma compiacersi volermi 

comunicare i motivi che consigliarono il provvedimento in parola. 
Il Commissario Agg. di P.S. 

(U. d'Armiento) 

A mano, in carattere piccolo e quasi del tutto illeggibile si trova a 
margine: 

14/2/38 XVI conf. [confidenziale?] al Comm. P.S. 

Il Jacobson proveniva dalla R. Scuola Tecnica Industr. di Salerno dall' ott. 
1936 aveva finito il corso normale per stranieri. Pregato di sospendere la sua. 
frequenza, del resto, ultimamente, sporadica. 

Confid. era un giov. già alunno altra scuola 
[senza fìrma J 

Va innanzitutto rilevato che il nostro Commissariato non conosce 
la data esatta della nascita dell' "oggetto", essendo Jacobson nato il 28 
marzo e non il 2 marzo 1914. 

Stando a questi documenti Jacobson a febbraio figurava quindi 
«pregato allontanarsi», non cacciato, dalla scuola, ma aveva veramente 
lasciato Faenza o era rimasto e, magari, continuava in qualche modo a 
mantenere rapporti con la scuola? 

Il dubbio sorge perché, sempre nella cartella, senza che vi sia la 
domanda relativa, in data 10 ottobre 1938 figura infatti un attestato 
che ci dà un quadro un po' più completo degli studi effettuati dal 
giovane e conferma il sospetto che abbia ancora contatti con la scuola 
di ceramica. Infatti: 

N° 1878 di protocollo 

R. SCUOLA DI CERAMICA 

FAENZA 

N° 510 del registro dei Certificati 
A richiesta dell'interessato Sig. WERNER JACOBSON, suddito tedesco, 
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nato ad Amburgo il 28 marzo 1914 da Adolfo e Kathe Abraham, 
Veduti i registri scolastici 

Si attesta 
che il medesimo ha frequentato un corso libero di esercitazioni pratiche in 

plastica, formatura e stampatura, foggiatura sulla ruota e decorazione ceramica 
durante l'anno scolastico 19 36 - 3 7 e durante il primo trimestre del successivo 
1937 - 38, assistendo, in questo ultimo periodo anche alle lezioni di tecnologia 
ceramica. 

Faenza, 10 ottobre 1938 - XVI 
Il Presidente 

[Segue firma e timbro della scuola] 

Le leggi razziali in Italia sono già in atto e, forse, il certificato non 
avrebbe nemmeno dovuto essere rilasciato, mentre in Germania dopo 
pochi giorni ci sarà la famosa "Notte dei cristalli". 

Anche se al Commissariato di P.S. lo Jacobson figurava già cacciato 
dalla scuola al podestà di Faenza ancora a lungo il giovane risulterà 
presente in città. 

Infatti dalla risposta del podestà nel primo censimento sulla 
presenza di ebrei nel nostro Comune (22 agosto 1938) figurano 
presenti (vedi G. CARAVITA, Ebrei in Romagna (1938-1945). Dalle 
leggi razziali allo sterminio, Ravenna, Longo, 1991, pp. 120-121): 
Jacobson Werner, Matatia Liezer, Jacchia Ugo e Giuseppe, Calabresi 
Mario e Benedetto, Berger Nicolò, Bandini Giuseppe. 

Preso da zelo il podestà aggiunge ai dati delle schede alcuni 
particolari. Per il nostro Werner specifica: «Jacobson Werner Juachin, 
padre ad Amburgo, rappresentante di una casa di tessuti, proveniente 
da Amburgo ha sostato presso parenti a Genova, a Vietri Salerno ove 
apprese i primi elementi per la lavorazione della ceramica, dal 
12/10/36 ha frequentato fino a pochi mesi fa la locale Scuola di 
Ceramica, in base a queste dichiarazioni annullata la scheda». (Si 
trattava infatti di cittadino straniero che non doveva essere compreso 
nel censimento del 22 agosto 1938 riservato ai soli ebrei italiani). 

Nonostante questo in risposta alla richiesta del secondo 
censimento del 17 novembre 1938 (art 19 RDL) relativo a «persone 
che hanno provveduto a fare denunzia allo Stato Civile di 
appartenenza alla razza ebraica» troviamo (CARAVITA, cit., p. 127): 
«Faenza 15 persone: Berger Guglielmo Nicolò - Calabresi Mario 
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recapito Addis Abeba - Calabresi Benedetto a Milano - Pinzi Eolo 
Leone Alessandro a Reggio Emilia - Fleischer Amalia - Jacobson 
Werner J uachin - Matatia Eliezer, Hakim Clara, Matatia Rosa 
Matilde, Margherita Luisa, Beniamino Isacco, Romana Allegra, Mario 
tutti all'estero (in realtà partiti solo nel maggio 1939) - Rosenwasser 
Emilio - Servadio Clotilde». 

Quindi il nostro Werner era ancora in città. E ancora nel 
censimento del 26/3/1940 (CARAVITA, cit., p. 130) il nome di 

Jacobson è presente! 
Dunque che ne è stato in realtà del nostro ceramista? Quando si è 

allontanato da Faenza? È una domanda che viene spontanea 
conoscendo il destino della maggior parte degli ebrei europei ed in 
particolare di quelli tedeschi. Possibile che il nostro giovane, che si 
deve essere autodenunciato come ebreo in Comune nell'inverno 
1938-39 pur non essendo cittadino residente, e che era evidentemente 
tanto coinvolto nel sionismo da conoscere l'inno della gioventù 
internazionale ebraica, avesse fatto ritorno ad Amburgo, dove 
figuravano abitare i genitori ed abbia fatto una misera fine? È una 
domanda che per primo si è posto proprio il Caravita e che mi ha 
stimolato a fare questa ricerca presso la Scuola di Ceramica di Faenza 
a caccia di una qualche residua traccia della sua presenza. 

Era sopravissuto Werner Jacobson alla bufera della guerra e delle 
persecuzioni antiebraiche? 

Una volta rintracciata la cartella, messa a disposizione dal dirigente 
scolastico prof Rolando Giovannini, che ringrazio vivamente, è stato 
naturale cercare di avere notizie del manufatto. Nel frattempo la 
Scuola d'arte ed il Museo, che fino al dopoguerra erano un tutt'uno, 
sono diventati due enti separati sia operativamente che 
amministrativamente. Come ho già scritto, del piatto non è stata 
trovata nessuna traccia. Disperavo, a questo punto, di poter avere altre 
notizie sul destino di Werner Jacobson quando la segretaria della 
biblioteca del Museo delle Ceramiche mi segnalava che il nome di un 
Werner Joachin Jacobson figurava nell'archivio dei donatori del 
Museo dal 1981! Nel luglio-agosto di tale anno era giunta infatti una 
donazione di 6 pezzi di ceramica a nome di quell'artista, che risultava 
per altro completamente sconosciuto. I pezzi sono stati regolarmente 
catalogati e sono conservati nei magazzini dell'Istituto; risultano 
prodotti tutti in una officina di New Hope, negli Stati Uniti. 
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Purrroppo agl i atti non risulrn nrssu na alcra notlZlà circa la 
do 11azionc. C ome detto l'autore risul ta ,,co11osc.iuto, no n ha 
parr~-ciparo ad ak1u1 concorso bandito 11egli anni dal .\foseo, e 11011 si 
sa nemmeno sc. ,;,. staro l'artista ad c~rmate l'invio o magari q11al<..l1e 

parente su indicazione ccsramcmaria. N1Llla d i nulla, 11011 fìg11m 
nenuncno l'i11d irizw dd mittenrc! lfo vero mis1.ero. 

(;[i oggetti Ma sono si.ati fotograliui e descri tti: si uam1 di due 

cioinlc, due va'i e due oggeui di funtasia. Non conosco il valore 
arlisri m della do nazione che lta comu nque un eno rme signifi<ou.o 
morale cd alfouivo. 

L'anisra, cvidenrementc sopravvi•.,uto ai drammatici eventi deJJa 

guerra e delle p<:rsccuzioni, ad oltre quarama anni dal suo ahb•ntlono, 
doveva avere anc.<>ra un bellissimo riccmlo della s1.1a esperienza p rc.wi 
h1 sc.uola di ceramica di. Faenza muto da desiderare di far avere al 
nostro Musco un campione delle !\Ile opere create in u 11 ao1hienrc 
arti.<tkrunem c. molto divcrM> da quello in cui aveva incomind:i.w le 
sue esperienze! 

Sarebbe stato molto bello poter avere altre noLilie sulla sua s to1ia: 
wmc: av.:-va !ano a salvarsi e come c. qu:.u1do aveva ~unro 1,.fi Stati 
Cniri: Era pii1 to rnato in !ralia e (l Facn7.a? Perché non si era furto vivo 

prima <prando sarebbe srnro possibile ritrovare persone d1c lo avevano 
conosci uto e con le quali probabilmen te aveva condiviso amic e 

sn<ldisfazioni? Si era furto "'"' famiglia e vi erano <Juindi fumii;f ia.ri da 
parer conrartarc? 

Tan te don1andc che sc1nbrava non dovc:s.~ero porcr riceve re una 
rL<posta. E invece. ancora una volr:i., la fortuna e l'aiuto dcl professor 
,Vi ario Casadi(), esperro uavigarorc in Internet, che ringrazio 
viv:irric llt.e, mi hanno per.messo d i ave re qualche altra noti7.ia 
in L~rcss:.1t1tt . 

!I 16 aprile 1947 giunl\eva a New York la nO\·c: "1'.farinc Carp" 
proveniente dal porto di 11,..ifa, aH'c(l(>Ca facente patte del M;u1dato 

inglt.\e sulla Pales i i 11a, con a hordo 30 passeggeri c.hc ,,lnrc.aro no e 
chiesero il permesso d i h11111igra7.innc. .-.· 

Al numero 30 della lis"' figura un: 

Jac.obson \\-'erncr Jon<hin di :ln..ni ~i:i. cdihe, dj prof~ssionc cc.·.rarni'>Ll , lingue 
c.:1111u!ll.ilt.Le tedesco cd ing:l~sc. n~zjon~tlic~ ;'indefinita", ebreo, luogo di na.scir.a 
.A.1nhui:go (Gccm:toj.1~. "isco rilasci;no a Gcru$1.leuunc il .)/;t;19·i7, residc;nte a 
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Haif.i (Palestina) , persona r-cfcrenù:': Dr Lic:tm;;.n di H:lifa. 1.lt:.•ain.::.zio11t: fìnale 
pcrrnant:1ue Nc::\v York, presso il fTi.11.t:llu Lonar<l Ja.:obson. [s~~uc in<lirizz.o~. 

f .scntc da djfetci fisici e O)alauic in :tlto, llOI) è oé poligarno nt'. an::ir.:hicù: ?. di 
rh)l'n1alc c.ostituz.ionc fisica, aJto G piedi <.: due poJlicì. occhi azzuffi, capelli 
ca5l;tni . 

Ttuti i dati mrngra!lci coinddono con quelli dello scudeme che ha 
frec1uecuato la 5cuoh1 <li Ceramica di Faen ?.;1. Purtroppo non 
sapphnno come e: quando il uo::;r.ro giovane :..hhh1 rag~ionto la 
Palestina, salvandosi, ma •pprcndfamo che anche il frm:l\o Lonard, 
nato ad /\.mbllfgo il 28 fobbrnio 1906, che ha smdiato ad Amburgo, 
~erlino e Manchester, si è salvato emigrando nel l 9Yl negli Scaù 
Uniri coc\ la moglie Frances~a e h1 flglia Ruth. A New York Loe1ard ha · 
una fabbrica di vesriti da uomo; è attivo nel!t: isritm.ioni ehraichc ddla 
città, muore a West l lardford il 3 agosto 1994 compianto dalla 
moglie, dalla tìglia, dal genero, dagli adorati 3 nipoti e dal fratello 
\lVemer. 

!\egli Stati G11iri Wcmer Jawbson, riroasr.o cdihe, riprende la sua 
attività di ceramista e.on s11c.cesso, poi si trasferisce, in,i emc con la 
famiglia del fì:arello, a \\'!est Ilardford dove muore il 7 l11glio 1999. 

Si tratca di noti·Lie scarne e di pe.r sé poco ~igniila.tive n1a che cé 
pc.rn1cctono di complcrarc una . .storia individu:<1lc.: di u11 artista, e.breo 
tedesco, che da giovane nella nostra citci . in un periodo drammatico, 
ba appreso la tecnica e l arte. della lavorazione della e.era mica e che ha 
conservaw nel cuore il ric:.-irdo di Faenza, anche se da essa ha dovuto 
;illontanar.~i (o(: .\c;1to ;il10111:a11:uo) a cau.,;1 delle lew...,o razziali. 

Probabilmemc gi:a7.ic all' inmizionc dcl professor I .ivcrani, aU'epoca 
vie.e-direttore della Scuola e nonosrnnce i rjschi che un simile 
rnanufàt[O potc:va cotnportare, è C<)SÌ riinasla. un'in1portanle 
rcstirnoniam"' della fc<le, dd coraggio e <ld Lur.e <li quesrn giovane 
artista. 

Non sappiamo come \'Vemer Jacobson abbia potuto superare 
indenne gli ;mili elce vanno dal 1938 al 1947 né. come abbia p<>tuLo 
ragl,<iungerc la P:ile\tina, probabilmcnr.c con 11110 dd vari pirosc.m che 
nel periodo 19'\8-l')/i(J hsd avano, carichi di pmfoghi ebrei te<k~d1i, 
ausuiaci, cecoslo·...-acchi, polacchi, ungheresi i porti d i Trieste e G<:nova 
diretti in f>ale.,tina dopo aver ricevur.o il visto dalle autorità inglesi. 
Qu.i il no~tro \Xlcrncr è .sopravvissuto proprio grazie all'arce appresa a 
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J'ocu·1,\. Null~ s:ippi.i.mo invc;ce de:ll• lì"e fana <.hi suoi gcniwri. 
l." don:izion<: al Musco Jdle Ccr.,11iche effcnuma certam<:tllè da 

lui nel 1981 {l'orti,1ta è infatti mortn nel 19')9) oc:qujsca rnsì u11 
p'1!:Lic.olrn: signitk •ro, anche :il Jj fuor.i dcl reale v• lorc ;\rtjsti cn, in 

quan.Lo tc:-iriu1onhi.11r.~ Jc.:l ricordo di uH f.Ì.OV~ ll .,; appJcndista. cera.oii~r~ 
smmicro allievo Jdl:J. n rnrn1. Swoh• dì ceram ico . 
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JlRANCESCO ZAMBRJNI NEL BICENTENARIO 
DELl.A NASCITA 

Da ù1·nlal i:ropp~ annl llll ln~lll~to ohliù g1·a\'A ~11 ~f•dc-.-.10 IÌlologo \tlsign~. ~ 
dùi:tissin10 bibH<>grafo. OrJ. p.:rò, s.:n1bra che un (ar,gh> dj llti:c stiJ. p..:-r · 
1s'p1ar•·iar('. 1<:> n:n<:>br<:> eh<:> lo .:irc<>ndano, p<>icli~. la dotta B<>lop.m, con grand<.· 
prnh;1hilil~, p:;.rf "'Ogli;1, lr.i TIOTl Tnollo, 11non1rlo da11do11~ ri,lh1sCT~ TIOTrl~ ;Hl 

llnJ. d..:-Uc p(opri..:- vjc. :'\on SArcbbe ~crm prc~Lo, cl.: ci sJ.ppb 11\ù spicr ... re jl 
Jw1~0 indu~i<l nel rc:ndc:rc:'. jl 1ucricaco <>norc a chi canto )a illtt~trò e pr.:dHcssc. 
Spini i da 1111~1 d~·oto ('. fJgljale .se11rj:mr:nco di gratitudine:'. •·h<.· .:::1 1.:~a al dotto 
l~1~nl inù> ••o~Ji;c.11\0 rievoc:artlc c1ui I.. "'ftl~r;11 a rut:fllori.•, au.:t'u 11:;.ndo 
hr..:-vcnl..:-ntc J.lla Sua atch:it~ ..:-d alle op.:(.: pdncipall. 

I] signi llciLC:O delle p;trok~ c;on c.:ni d~J lk~ colon ne de « 1 : :\vvcn ir.<.; 

d>it:~Ji~n>: Frilt1ce.,co Sa,,·erio Z:~n1hrini commcmor:~v:.1 nel ( 927 il 
padre nel çi nquanrcnario dcl la morrc. scrn brano riaffiorar.e con rono 
analogo, a c.inq Liam' anni di disranza, nelle considemzioni con cui nd 
1987 Armdillo Visani ìm1ugurù le gioru:m: <li sLu<lio JcJic;ue a 
Jirancesco Z:lmhrinì nel convc~t10 or~;ini'l.'l.:tr.o dalh1 ~ol.ÌcLà. 

. ; or.ricdliam <li Scicm:c e [ .crrcrc di J'acn7' per. rimrdHc 1. fìi,,01ra Jdlo 
srudioso faemino nel cenrenario della morte; fìgu m di cui V i.-. n i 
ri valu~"" la lusinghiera aui' iLà di ricerca. d1e non ginsri fi cav:t affurro 
l'ohlio rni f"m"" Je.,tit1ala l'aLLi,iLà ediLOriale dello Z•n1brini da p•rrc 
<li istitll7.ioni loc:ali " mi:do11ali. Per Lale ragione Vis•ni arnpicwa la 
pubblicazione di lln' <1!,.~Ì ornara e rntuplcta bihliogi:afia ~aJllbriniana e 
l'edit.iollc Jell'aL1Lobiogratìa <lclln ."u<limo rutuaguolo, Ull

0

opeta:.do11.: 
e<litoria le: clH.~ sc.:t:ondo \lisanL avr{;hhc nipprc.,ct1rato il ~rnonutlltnln 
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più bello per Francesco Zambrini»2. A ben vedere, il silenzio calato 
sulla figura e sull'opera del faentino hanno radici lontane che 
affondano negli anni bolognesi che precedono la morte dello 
Zambrini; un dato che non mancò di colpire e sottolineare con 
amarezza già Tommaso Casini, allorché stese il ricordo del faentino 

sulle pagine della «Fanfulla» del luglio 19273: 

A moltissimi il nome di lui e quello dell'istituto, al quale da quasi trent'anni 
egli aveva dedicato tutta la sua operosità, suoneranno come nuovi [ ... ] ma 
chi ha conosciuto, da presso o da lontano, quell'uomo onorando, non potrà 
sentirsi commosso ripensando quale tesoro di dottrina e di virtù domestiche 
e cittadine abbia perduto l'Italia colla morte di Francesco Zambrini. 

È merito dell'attuale presidente della Commissione per i Testi di 
Lingua, Emilio Pasquini, e di Bruno Bentivogli, di avere promosso, 

tra il 1995 e il 19974, lo studio del letterato faentino mediante l'esame 
delle carte conservate nell'archivio della Commissione per i testi di 
lingua, di cui lo Zambrini fu il primo presidente dal 1860 al 1887, 
favorendo in particolar modo la pubblicazione degli scambi epistolari 

intrattenuti da Zambrini con altri studiosi5. Tali ricerche sulla 
corrispondenza zambriniana hanno portato alla luce un «patrimonio 
solo in minima parte esplorato e utilizzato dagli studiosi, una fonte 
archivistica preziosa per ogni indagine sulla cultura bolognese nei 

2 A. VISANI, Introduzione, in Convegno di studi in onore di Francesco Zambrini nel 
centenario della morte. Atti del convegno. Faenza, 10-11 ottobre 1987. Faenza, Società 
Torricelliana di Scienze e Lettere, 1989, pp. 5-6. 
3 «Fanfulla della Domenica», 17 luglio 1927. 
4 E. PASQUINI, L'epistolario come fonte archivistica, in Percorsi di carta. I luoghi dei libri e 
dei documenti dalle accademie ai computer, a cura di A. Varni, Bologna, Patron, 1995, pp. 
153-161 e B. BENTIVOGLI, Francesco Zambrini e i carteggi ottocenteschi nell'archivio della 
Commissione per i Testi di Lingua, in Percorsi di carta, cit., pp. 163-166. 
5 Si tratta dei seguenti contributi comparsi sulla rivista bolognese «Il Carrobbio»: C.S. 
NOBILI, «Negl'interstizi delle più antiche saghe ... »: l'esordio bolognese di Pio Rajna alla 
«Commissione per i testi di lingua», XIX-XX (1993-1994), pp. 249-263; E. MARCHETTI, 

Per l'edizione del carteggio Zambrini-Imbriani (1870-1886), XXI (1995), pp. 23,9-245; A. 
MASTROIANNI - L. GASPERINI, L'album fotografico di Francesco Zambrini, XXI (1995), pp. 
247-290; P. TESI, «Una grandiosa impostura»: il falso delle carte d'Arborea attraverso 
l'archivio della «Commissione per i testi di lingua», XXII (1996), pp. 159-176; M. 
MARANGONI, La corrispondenza tra Francesco Zambrini e A. Weselovskj, XXII (1996), pp. 
177-189; S. RIZZARDI, Un «resuscitatore delle parole estinte e storico delle parole viventi»: 
Ernesto Monaci e il suo carteggio con Francesco Zambrini, XXII (1996), pp. 191-209; E. 
TRAVI, Manzoni e la Commissione dei Testi di Lingua, XXIII (1997), pp. 187-196. 
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primi decenni dell'unità»6; una ricca messe documentaria che secondo 
il parere di Bruno Bentivogli consentirà a «chi porrà mano finalmente 
alla storia della filologia italiana» di trovare «in questo archivio una 
fonte di documentazione di primaria importanza per un periodo 
cruciale, e nel linguaggio epistolare zambriniano, [ ... ] lo storico della 

lingua troverà più di un motivo di interesse>/. 
Proprio per tali ragioni, tra il 1998 e il 1999, grazie al 

finanziamento della Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, si 

riuscì a portare a termine l'ordinamento e l'inventariazione del fondo 

documentario della Commissione per i Testi di Lingua8, oggi 
conservato presso Casa Carducci. 

Lintervento archivistico permise di recuperare anche le carte che 
costituivano il nucleo documentale privato e personale prodotto e 
raccolto da Francesco Zambrini, le cui carte, non deve essere 
dimenticato, furono acquisite da Emilio Lovarini, segretario della 
Commissione per i Testi di Lingua, tra il 1929 ed il 1937, presso il 

nipote, Renato, figlio di Francesco Saverio9. Lindividuazione di tale 
coagulo documentario ha permesso di indagare la sfera privata dello 
studioso, anche nelle fasi che precedono l'istituzione della 
Commissione per i Testi di Lingua. 

Com'è ovvio tale nucleo documentario fu intenzionalmente tenuto 
separato dall'archivio della Commissione dei Testi di Lingua e 
rispecchia senza dubbio il disegno conservativo perseguito con 
meticolosa attenzione dallo studioso faentino, anche se si trova 
strettamente collegato con quella documentazione zambriniana 
conservata a Faenza, presso la Biblioteca Comunale, già segnalata da 

Renzo Cremante10. 

Di particolare importanza appariva, tra gli scartafacci faentini, una 
testimonianza il cui valore deve essere misurato sia sul piano letterario 

6 BENTIVOGLI, Francesco Zambrini, cit., p. 164. 
7 Ibidem, p. 165. 
8 Archivio della Commissione per i Testi di Lingua in Bologna (1841-1974), a cura di A. 
Antonelli e R. Pedrini, Biblioteca de ''LArchiginnasio", s. III, n. 2, Bologna, 

Compositori, 2002. 
9 Sulle vicende storiche e archivistiche del fondo si rimanda a Archivio della Commissione, 

cit., pp. 104-112. 
10 R. CREMANTE, Francesco Zambrini da Faenza a Va/scura, in Convegno di studi, cit., p. 14. 



sia su quello inforcnacivo dal momenrn che pare un documento 
essen'.liale per ricostruire alcuni '"per.ti della personalità di Francesco 
Zamhrini e numcrooi episodi ddb sua biografia. 

Si rr~tt" naturalmente delle. 1\1emorie sulla mitt vittt, ovvero 
dell' rntobiografia cui Zambrini lavorò as.,iduamente nd corso tlc)b 

propria e.;i.~tenz.~ ll . 

Accadde ws·i a distanza di un de<:ennio, che l'auspido dcl Visani 
venis"e e."111(\ito, per merito di 1\milio Pasqu ini, che sosLenne 
scicntiiic~mcntc lo sforw di descrivere l'imero oucleo documcnLario 
in mano alla Commissione per i TC:sLi d i Lingua e di pubhlic:m: 
l'autobiogra!ìa di J<r,rncesco Zamhrini, proprio al.l'interno di UM delle. 
collane ddla Commissione «quasi a ris.rd mento», come rie.orda con 
efficacia Pasquini nel l'incrodU'tione posta al principio del!' cdi-1.imie 
delle J\1emorie, «delle grandi fatiche da lui tlur:<tc per la "S(:dra cli 

curiosità lcucraric inedite o rare dal secolo XIJ I al XJX",,12• 

Q uelle ;\lanmù liirono clahorare nel e.orso dcl 1876, ma vennero 
per oltre un den:nnio incrementate. integrare e rielaborace sino agli 
ultimi giorni di maggio del 1887, alla vigilia Jdla morte avvenuta il 9 
luglio. 

le lvfernorie sono un testo autentic:::imcntc autobiografico. 111a 

rappresent~mo scn7a d ubbio uno dei ranci tribULi ad un genere di 
grande succ.esso nel corso dell'Ottocento. Forse più originale 2 la .sccll'• 
ripologica operata da 2'.amhrini che .m:glic come modello <li 
riferimento Jclle sue M,,mori( , il libro di famiglia medievale; e, al pari 
d i un libro di famiglia, la narrazione, si svolge in maniera 

i ; ()ltr~ all'auloh:c1grafi::11 .•ono i':on~c:r\"r!Ci un qn.,dc.rnr, <.h~ r<io:.~og lic le !CCC'Jl.Sioni di 
impnrt:uni lc:rrc:rati e hlhlì<,lÌli <fc:l rcmpo c.001pa.rsc in rivi.Hc, po.·1iodici e vohuni c:i10.:.:t 
r:irr.ivit3 letteraria :li Z:inil:iri ni per gli anni 1842- lS-SS dal Litolo ·•Esuaui da •.::.:.rii 
giorn:i l i.~; qt.1a.c:uo vol11n1 i ,-.h( ra<:coJgono le lcHo!l'e , in c:uy(a ... uuu in ori1~i11ale M d: 
.;11on1in i i llustri~ ric;<;•/\lfC: d<l. f'raac(·S<X> 7.a111brini dal 1836 al 185); un · .. o:u me <:hc: 
r:i<:cog.lic 224 lcrtcrc il) origiallL: >C.d t{C da Fl'an<>!:.w Z:J.t:1Lrini Lra i: I t-!44 ~d. il 1880 ad 
En1ilio Calvi da! ci10J1;. ··L1:ll"'1'L. di Franc.é.so.'o Zau:brini><~ un rpl:l<l:::no d?I titolo 

~/\n(ologia bibJica 0 •1••e1u i i;r:11l·i..,.Jli .J.V\'é.nirr.enci dd:a BibhiJ n:lmn:i <b divcrsi:s~ricmri 
..id ~uoo. seco:o della 1i.uguJ i.l.1Ulpi1Jt~ ~<I 1u·o de• gicr .. inet:i snulenri b r,-.sC'an:i fuvd fa,,; 
un q•:;ldcroo J.a] titolv .xSo.·ri~ di i.c:~ti J.i l:n,;u:i e d'alcri eo:cnipbri di hdJc, $,':ri\·c:rc con ttll:\ 
T:lC'< .. 1lrn di UO\·élli~ri po:tllc<lu~~ J.a Fr:t.nt:esc:o i.:'.:imh rini :~ . 
...,. F. 2,-.:.~:!m"'·', :14en:()rir: ':~lù;. .wis 1•ù'::, dlsp. CC.XCI della <rS<xlw. J.i curio.sicà letté.f"Jric. 
inc:dir.; o iar~ dal $e<:olo Xli I al XIX<>, a c.u1·a di A .. Anlunclli e It l't'<l.rini, Bologna. 
C~.1mn1i .,5io;:i.e pt'r i te$Ti di lingoa, 1999, p. \Z 
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rigorosa mente c roHologica. avvalendosi in modo c.ommtc di un 
formulario ripetit ivo ill cui viene scandirJ la preci.;a contabilìu.uione 
tiella p roduzione b ihlingraJìca roSfamcmcntt aggiornar• da u1rn serie 
<li r<~gist r:_• i: io ni che filrni~<.:c: ~crupolosamcn le i dati rclacivi ai libri 
rrnhhlic.ari, rna pure. le informai.ioni riguardattti le cariche uffìctace, gli 

i11viti ai convegni e k nomine aJ accadem ic1:1. Sehbenc appaia chiaro 
in diver:çi luoghi del testo il d<"idcrio d i anualiw irc il pas.roto gr:t7.ie al 
recupero di ep isodi tr~u..i dal la lccrcracura mcdioc,.,.Je, Za.mbrini 
rimane p1u sempre u11 umuo del Risorgi mento: avendo 1><1ru:cipaco ai 
mori rivol1nionari dcl 183 1 a Bologna, menue a 1::11:11'!.a aveva 
ricopcn o più volte incarichi di natura pubhliça, venelUk> nominato 
Capirano della Guardb Na7.ionalc, Depu tato alla rnmpilaiione dci 
r11oli del la Guardi a Civica di Facm.a. Capo della G 11ard i,. Civica di 
Facll'L.1, Capitano delb C.m1.nlia l'.':llionalc di Bologna. 

l'crranro per Zambrini I:. scriuura aut<.>biografìc.a co n.,crvava 
un'alta fiurz.io nc pedagog ica e mcmomtiva çhc viene esplicitata 

ueff avvertenza proemiale d~lle. Manurie14 : 

Sccivo alc.:11ne memorie sulla tui:t "ita. non già per boria né pc::t U '"ana 
cr<.·.<.l~t1 ·1;l c.:h'io 1n'aOb i:l ~ li CCJJ'n~ndac<:. ai po-sreri il ntlo po\•(:I'\• nnruc:, iua p<:.r 
riçonl:1111.a a' miei i'ìgliuolh e pcr<:h~. ;,1vl;:'ndo k• ~vuco p~lC'tè in diversi pu'1)oliçi 
uÌIÌc.i, n<>n 1ui vengJno i1npt.rcnr<": l.olp~ ne' prcscnd inyidi cc1npi (lxnv1n i11it)si 
~ calunnia1ori per libera ~1:.n-1p:• diffan1acori:'I) di quello. ,:hc po1C" .. ~1ri i css::rc 
innoc:t:nlc~ )::condo che \'è{;(\O dai malvagi uorniini ".omunc111enu~ usansi i 
<p ... 1li :.nno piit proni i ami a md tlir(;, <li queUo che a<lopransi pcJ bc:ne ,Idi:• 
l':lcria, « l "rpi:vv:t.re gli altri $Cr,.·igi> nun venduti. u•:.l gracuitan'\<.'rHC": prestati. 

M:. le i\1emorie sono in realtà molto alr.ro, rapprcsent•ndo. ini~tri, 
il luogo in cni <'.Sprimere co n lihertà qucJlc opinioni, che diflìcilmcntc: 
a~rd1~0 ponno uovarc •gin io ;edi puhh) iche, sono il luogo 
dcll ' illc•primibik . so no lo spa1.io rise rvalo all'io dell'auco r<:, in c.ui 
wncc:d<:r<: ampia d.isporiib ililà alla ri flessione personale, a li" jttcies 
privata dcJi>11ot110, ai dis:lgi provati, aJlc fru.,-r.r~1.ioni suhitc: e ai r .. u1co1i 
accwnulaci ln alcuni mo menti dell' cSisceJlz~. lh sti pass~.r<'. in r.ssegn~ 

13 Pt>r tali ;u·~·~.ui ;;i rln1:1nc.h. all'in crçodu~iouc E'f~.nl\".V:l llll'cdi7.io11c dcll'~tur\"'l hil~!:;r:i~·in: 
Z.:\.\(Sfdl\!, lllf~t}1.')rit1, d r., pp. ~XVllwC'(. 
11 7..,4.:· .. mi!.:, 1. /.fmu1ri.-, cj1 .• p. 5. 
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i giudizi caustici che affiorano in più di una pagina delle Memorie nei 
confronti di Enrico Panzacchi, Francesco Selmi, Giovanni Gozzadini, 
Prospero Viani e Teodorico Landoni. 

Ciononostante quel documento non perde mai la sua funzione di 
testimonianza oggettiva di una vita ben spesa come possono 
documentare con rigore i personaggi del tempo con cui Zambrini 
ebbe più intenso scambio epistolare. Ma, allora, dovrà annotarsi 
quella sorta di epistolario selezionato di lettere, quattro volumi 
manoscritti di pregio compilati sul fiore della corrispondenza con 
corrispondenti illustri, di ognuno dei quali viene tracciato anche un 
breve profilo biografico. Un epistolario che si materializza, obliterando 
alla lontana i criteri ispirativi degli epistolari degli umanisti italiani; un 
manoscritto in cui in bella copia vengono riportate le trascrizioni delle 
lettere scambiate con uomini di cultura la cui levatura scientifica non 
poteva che inorgoglire Francesco Zambrini, come con 
evidenza nell'avvertimento posto ad esordio del primo volume della 

raccolta delle lettere15: 

Le epistole degli uomini illustri d'ogni guisa, ed in singolar modo di coloro 
che totalmente si consacrarono agli ameni studi, vogliono essere tenute care 
da quale si voglia che -1 medesimi attenda. Il ritrovandomene io 
buona copia a me stesso indiritte, e spezialmente risguardanti la filologia; ed 
essendo tutte in fogli volanti, come generalmente le epistole sono, temendo 
per ciò non andassero col tempo smarrite, stante la o l'ignoranza 
di quelli nelle cui mani un giorno potessero pervenire, ho riputato giovevole 
molto il farle in questi volumi fedelmente trascrivere, affinché più difficile 
riuscisse la loro perdita. Ciò ottenendo, io mi chiamerò contento del mio 
divisamento, e buon grado mi confido che me n'avranno gli animi gentili, e 
coloro tutti che si piacciono della bellissima nostra italica letteratura. 

In effetti, la natura anfibia e ambigua della scrittura autobiografica, 
se confrontata con la produzione pubblica di Zambrini, consente di 
disvelare, inseguendo le labili tracce disseminate nelle Memorie, alcune 
vicende significative. 

Altre carte, invece, rivelano poi il fascino di una figura che ha 
fortemente inciso su Raffaele Spongano che non solo ha rivestito la 

l5 Si tratta dei quattro volumi conservati, come detto, nella Biblioteca Comunale di 
Faenza. 
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di presidente della Commissione per i Testi di Lingua per oltre 
(1953-1986), ma che andò a vivere nell'abitazione in via 

che fu residenza di Zambrini, durante gli anni della 
oer·m;m<:nz:a bolognese. Le forti analogie tra i due emergeranno ancora 

cogenti al termine dell'attuale lavoro di inventariazione del fondo 
di Raffaele Spongano, anch'esso conservato a Casa 

.,u, .... u,,v., finanziato dalle fondazioni bancarie di Bologna all'interno 
progetto "Una città per gli archivi". 

Tra le unità archivistiche che più colpiscono, fra gli scartafacci 
zambriniani conservati a Casa Carducci, vi è una singolare raccolta 
fotografica, modello del più noto Album carducciano, che 
presenta una teoria di studiosi con cui Zambrini intessé la propria 

corrispondenza17: l'album si apre con il ritratto fotografico di 

Zambrini, «bella faccia di romagnolo generoso e cordiab>18, come la 
terra e la città che gli avevano dato i natali nel lontano 25 genna!o 
181 O e che non lo hanno certo dimenticato (a differenza della città 

''-'""'"'~~ con la quale non ebbe certo un rapporto idilliaco19), patria 
cui Zambrini riserva un ricordo commosso largamente 

celebrativo nelle sue Memorié2°: 
Sarei propriamente ingrato se io mal volessi alla mia terra natale, perché 
mentre nel suo seno io vissi, sempre mi si mostrò benigna madre e patrona. 

16 Si veda A. ANTONELLI R. PEDRINI, Le Memorie sulla mia vita di Francesco Zambrini 
e l'Archivio della Commissione per i 1èsti di Lingua: vicende ed anedotti tra carte 'segrete' e 
carte 'ufficiali', «Il Carrobbio», XXVI (2000), pp. 195-204. 
17 A MASTROIANNI • L. GASPERINI, L'album fotografico, cit., pp. 247-290. 
18 BENTJVOGLI, Francesco Zambrini, cìt., p. 163. 
19 Si veda quanto scrive M. VEGLIA, «Placet experire»: divagazioni sul carattere e la finalità 
della Commissione per i Testi di in Archivio della Commissione, cit., p. 62: «Il 
momento polemico, sempre acceso nello Zambrini verso poeti e letterati coevi e verso gli 
ambienti universitari bolognesi, dai quali non sempre gli pareva di aver ricevuto un equo 
consenso per il lavoro compiuto, non aveva in sé soltanto l'orgoglio del provinciale colto 
e, consapevolmente, fuori dalle fluttuazioni della moda letteraria. Si in 
proposito, le note '~'\] cortese lettore" che aprono il XIV volume del «Propugnatore», nel 
1881: "Con questo fascicolo il Propugnatore incomincia a toccare il quartodecimo anno 
dell'età sua. Nacque in Bologna, dove si cohiva; ma bolognese propriamente per sangue 
non è. Chi gli diè vita, il diresse e tuttavia lo sostiene, è un romagnolo, anzi un ,~~"'""v' 
né bolognesi sono coloro che lo vanno nutri cando e abbellendo. [ ... ]" ». 
20 ZA.'v!BRI:;TI, Memorie, cit., p. 21. 
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La solerzia e l'attività e l'industria de' Faentini fu esemplare à miei giorni, e 
gli studii delle scienze, delle lettere e delle arti vi fiorirono sempre 
mirabilmente al pari di qualunque altra più colta città. Esemplarissima la 
pudicizia delle donne, e tanta, che io non saprei quale altra terra d'Italia 
potesse sopravvanzarla. 



ANDREA FABBRI' 

LE LETIERATURE STRANIERE MODERNE NELLE 
TRADUZIONI DI GIOVANNI GHINASSI 

E L'EREMITA DI THOMAS PARNELL 

153 

Annoverati tra i più alti rappresentanti della cosiddetta Scuola 

Classica Romagnola 1, etichetta sotto la quale si è soliti oggi riunire 
eruditi filologi, eleganti verseggiatori e raffinati traduttori dalle lingue 
classiche operanti appunto in Romagna durante buona parte 
dell'Ottocento, i letterati faentini Giovanni Ghinassì e Francesco 

Zambrinì2 si segnalarono tra i primi nella loro area geografica per le 
proprie incursioni come traduttori nel campo, in altre parti d'Italia già 
parzialmente dissodato nel corso del Settecento ma allora meno 

frequentato, delle letterature straniere moderne3. Chi, tuttavia, 

'Socio residente della Società Torricelliana di Scienze e Lettere. 

1 Sull'argomento vedi soprattutto A ZECCHINI, Risonanze dell'Ottocento. I di 
Dionigi Stracchi, Faenza, F.lli 1932 e Scuola classica romagno/4, Atti del Convegno di 
studi (Faenza, 30 novembre-2 dicembre 1984), a cura di P. Ferradni, Modena, Mucchi, 
1988. 

Su quest'ultimo (1810-1887) vedi specialmente gli Atti del Convegno di studi in onore di 
Francesco Zambrìni nel centenario della morte (Faenza, 10-11 ottobre 1987), Faenza, 
Società Torricelliana di Scienze e Lettere, 1989, che contiene alle pp. 197-212 il testo 
della mia comunicazione dal titolo Francesco Zambrini traduttore di Benjamin Franklin. 
3 Nell'Ottocento si continuò a tradurre dal tedesco e dall'inglese, mentre le opere in 
lingua francese conobbero un periodo di apatia affettiva, dovuta all'invadenza culturale 
del regime napoleonico. Cfr. G. NUVOLI, Letteratura dell'età napoleonica, in Storia 
letteraria d1talia, voi. X, t. I, L'Ottocento, nuova edizione a cura di A. Balduino, Padova­
Milano, Piccin-Vallardi, 1990, p. 193. A fare da apripista in ambito faentino fu Dionigi 
Strocchi (1762-1850), che tradusse dal tedesco le Poesie di Lodovico re di Baviera, in parte 
pubblicate la prima volta nel 1844 (Fano, Lama), poi in edizione definitiva per cura di 
Ghinassi nel 1856 (Prato, Ranieri-Guasti). Per una panoramica esauriente sul tradurre 
dalle lingue moderne in Italia nel Settecento e nell'Ottocento vedi A. GRAF, L'anglomania 
e l'influsso in Italia nel secolo ){Vfll, Torino, Loescher, 1911, capp. X, XI, XII e 
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din1<.)str() una. n1otjva1.iont !Orte ..:d uu i1npegno cosLa.nle pcrv<.: n<.:ndo 

ad e.<i 1.i ec.:ellcMi Fn soltanto il primo . 

C.iovanni Cl1inassi n•C<(ttc a Fae112a nd 180~). f.duaw a Firm7.c, 
scrinsc rnpJ><>fli d' aJTikiLÌ• con diversi leuer.i.ti dd 1.ctnpo. OisL<:polo 

d cl rn nciuadi.nn ])i(>lligi St rm:d1i, iu presidcnle ddl• Società 
~c·ic11LiJko .. Jc:tteratia di focnr.•, iond.ata nel 1862, ( hc a11ll<lV<:rò rra i 

su.oi soci L:Ut lÌ illustri J>cr>Onaggi della cu!mra ir-•l iana (ll'a i <1uali 
spie<:• Ciosue Car<l11cd), m.:mhrn di vark :due Accadc111Ìt' e 
rappre~cnrame ,!dia su~ citt~ ndla Depurazio11è di Storia PatthL per k 
provincie dj Rom~Jgua; fece, l11olLr~. parte d:tlJa .sua ls1.it1L1.ione n..:1 
1860 della Cornmis.ilo11c pd tcsli di li.ngna nel.le P1'0•'indc dell'.l:.milr•, 
presicdu !"l ili1 ll'umko e cmu.:iJ.Ladino / , nHlirini. Solcva, inìinc, ri1m irsi 

a F•,·m.• rnn altri letterati locali, • ..,,lvoha con Cardu'ci m:lla lihreria 
d i PicLto ( .()tlti <.: .'iuCcc!.ssiv·;u nc:ntc a C..'lS~ dl (-;iuseppc .Vlon tana.ri (;1 

co.siddcttt> Cc11ac.olo t:ou e.ì- f\.iont~n:lri), altern.1n.lo et)flVCrs:;t7joui 

c•1lCli1c t:d esalt.1,i oni patriouich<:. 111 umbim c•ltt<:utivo fu p«:si.lc del 

f{cgfo Liceo cli Fac11·1,a <falb .ma istiLuz io.nc 11d 1860 fino a l 186ì, 
p resid.:nn: ,[di .. loc.ak l>cputaZionc •ki;li Studi .: so p rimendc.nre 

a ll'1\silo loian1ilc. In nrnlpo poliriw e ummi.nistrativo fc('.t SfX."-'o 

p•rt.c <ldla Y!agist r:nura Mu.n kìpalt:, ricoprc.ndovi anche b <:arie.i di 

A 111.ìano ( •sscsrnrd . .'vlorì i 111 provvisamc111.c nel 1870 " Bologna. 

U ni\· p oc1a pubblicò 1:nncui .• un <ÀJ1Mr a!!1r.ilin. e rnrnponimcnti 
d ' <)c<::asione, Go mc saggis1a dkd<: ;,Ile s1ampc "no siudio St• Dmlle 

,·\lighicrj ed ::ila:unc: C(Hlsid..:r.:i7.ioni su docun1cnti e urgon1cn ri di ~noria 
loù.tk Cun\, i1101Lre, l• pllliblirnzi<>nc <li scritti ,[d l~lleraro 
umipur i'u C. iulio Pcrti<:..ri (1779- IR.!2), dd l• moglie Cosr:> n'a 

Xfll; \\!. Bn..;...·:1 i>f'C~41ttiri,11:d :.·.J;::."!k. N'J..'•li, j:Sf. 1? 59: ID., t,~:4S!irJ,.,.,,;, e 
''Ul>'itJ.Mùi!mu, Flrt.nT.e, l.a Nvvvol ft:tl fa , 196.!J: G. ~1nt.:·u ~. Tfl'>i" I! r:or:~: ~.iri/,i 

rnu/u(,inr.e, 'l(irino , Eiua11,f:, 1~)8()'-, pp. ·iS- ~'?; Il') prt'c:ic~·s;,, dl A. V n.T:J.<lellv ~·\li:l<.ri :il 
L>~·,·vno ):1: 1•J1r.tt11.:t.·; dtti/<t /."11a'u7.tr111i ~18!)/J, di ( ::imi:l,: L'guni, in d.:. r~.c;~u~ dc-lb 
l:."Ltc!';,.tu.ni. i t~li;1;n..,v, ;,.cue LXX\!l lf, -.e1le VII, u . 1 ·~.,. 1974. b't'.H.«l!-·· pp. 43-4.R: F. Zo1.u. 
~ 11nvft $>"r.:r.i.Yc. &Jvt:;na: 7~r:.ir.hclli, 1 ?7Gi M. \.f ~Ja. l1t!u11;;1r~·; ~ orru/:J:Vgr.~ .f." 
.~~'tlt'C't"1:J" / (Jttn.~.:Jt::rJ, ~vllb . .llt'.1, h rinuo Pu.1i.'il$~111(f:i l.ihrul41 l 'X'·f; <:. l).O:"':S<T.Jl, 

JUcvrdi. dc::·'t• ,r:u1!a Jrafit111t1, R'-•m:., r'.dhloni <li. St•:•d:\ e- l ~ .. rr:::ra~u1·a1 I <J?>', p ':'I. 132- L:;·i; li 
ga:-,;, (.V~ /'n'Ìl;,m,,. A.y>ctt:' dc-:'fR ortodur.inr.e 11c-:' St:Jdc'tt~:n, :, cur.,, J.i . .\. l\nu1i e: R. ·r1.:1çbi, 
f<.0•"'- Dl-b.O:li, 20<)4; e il <.t.•Jl'\"~n~ <:13.1 tiw lv ì;·o!U I! ;drm" d<tl ~t!tiurr<': In ,~·r'Ì 
f;,,ff0::11«r.zn Pno .: (",:.m!-.1;::.i fi.e.:r.r., l-4 f'ta.>Òu: ].(I~;. 
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;v1onLi Perticari e di [)lonìgi Strot:~.:hi, e tli leLterc dello st:icn2.iaLo 

faenti110 Ev>1.11!!dim1. 'li>rricdli ( 1608 .. I 6·i7i, i.nrmdorre <l"- t\11.>1. 

hiogralìa'1• 

Cuhor<: Jdl• d"-'"idtil, 1.radu,,sc, .:orredmdol.: di ricchi apparati di 
note. op<:r<: ,\i aurori gred (Omero: Irmo 11 Bim:o; Bacchilide,. ;ec. V "· 
C.· bmo /.a pace; .Eriru1a. sec. IV a. C.: Ode t< R.onu1; Teocriw, sec. 111 

( -. 0 · 11· E · / · t·L'f i 1 · · ((- · \' l · e- 11 1 a. ,,: .1a1u.uJ - ptlUJUTJJlO t,, c.Jt'f'SI/,, ~ aluU J~lo ·a erto .~1tu o, scc. 

a. C.: Lr 11.0;!;C.t' di P..lm" Tetii, eh<: puhhlid>" piì1 riprc.,<: ""il 11\33 ~ 
il 1860, anno dcli' ~dta dcl volwn<: dic li racçoglic iurti5• 

Awcrrendo tìn da gio,·ane il bfaogno inesauribile di vedere nuove 
o->se, d' alli11gere a llUO\:è' IOnti di be11eii:.a. e tli vi ~1, (~hicn1.ssi pr~st' per 

abiruÙÌC\~ e.li rec:.a.rsi <lU~si O~tli ~TlTIO in (1ualt:hc f>~Jrtc cr Jta)i:l p('r 

rivedervi i t:ono.~cen ti e gl; ::i.mi ç; vc(chi o p('r guad::i g.narscn e dei 

nuovi: e rorn.,•a scmpr~ ricco di libri e di copie di manoscrirli reperìLi 
in hiblioLeche f>Ubbliche. Mosso, poi, da vivo i1neresse p<:r ahn: 
J1~?.io11i eurc:>pCt' ~ per le loro l.ul1.urc> in et~ pil1 ntatura cornpì \•iaggi 

~lt Fr:lncia> Spagn::i, Porto~~ll«» C~ran ~rctagn::i (' (;crm::in i :1, e d; ques Le 

~erre volle srudiar~ le li.nguc. trovando u.na valida guida nell'amico 

1 { :fr. (;. P . .;,,.:. .. ~1. Veù.'è' f.."ind,t.:U rJ/>i'."e !me1U."li' .tJ'e:' ea:·. ( i:r.iJ.<l.>?n: (r1~;r.,:f!l. /:·logfo, ( ~t\.n;1, 
!\isa7ia, I 'i•:/·., .-~nsc-r;,\r~ nd f(1nd~ Pi,\n\.;lSldli, ripr::$O i.-1 I:i., [Jef/,;, 1·:·/11 ~ deg1< ,.;,.,.·lf:j fl;·:' 
ca;.-. (;i?kt,01ri. (;J..ù>:t:!:·. E/,giv ,·;vrù,v, Fl1~11.u:, Tip.,;,i;r:.ila {:oop~cat..i••a, 187.~; E L'L~;Nl, 
L>l'!J.l vita e de,t,Ji s.-r:tri del e<liJ. (;Jm:ar.r.r (~hr.>?.t;;; {tier.tir.o. l>li1:vr~f1. r:icn1.:i .. \;1:1rohini. 
1-r.·/,~; /\. Zr.cc.F1·.;1, _f?:.!:>.>1,;,r.;:;: (leli'(ìt:<:c11.ou,, <:ic., !>P· ·1:) ·':iS; li ,::·;,·;:1> "Torrit:elli · r.!!l ,nrj1;i(.' 
,;r:n.sr-n.:u·.i.IJ della :lua ./vndax.iv.>?e, a ..:1.:.1".! di Cv. J:lerLvni, FJ.<:D:l.J. F.lli L~i;J., 1 <JG:\ ~·~·· I 1 1 ~>; 
A.Jt < ;r·.; c1.:-...;1, l:'.01 edfrt>;'lr-t~n".f1'4ft.' tiel/'fJttv,:er.m: l.: .;,,,.irta <.i111ti Sr. Fac·r.~. lu S~u":'(; 
,·l.l;<fc,;, ,YJt:1lfj,1;v/4, çil., l>l-'· 1~>1 ·1 ·i8, $p;;i:iil1n.-.nl•. I!: t>P· 133-143; e H. C1u:.\-t:..:.r.1·. 
'{)i;':pvr1.:i; di t.a~·11rv !u:':'a ScWJ:'a clai!:·ca l'?ma.~·,rv:'a, lu S<'u<:ilf .:l;1 .. 1<ù:f; mi;J:rgxt.'l'2, C'iT .. t>P· 
·;57-J/C .. tpcc:i:il1n;,om:c l;,o 71p. 3(,~)(,9. 
; .r:·t>;/:r:',;,u;:·" d:· C. 1·3:';:,:·o ({o/:~llt> <Ot1ir; le Jt:>:.'7t: di P.~/1:11 e /;:$l rre:.·:,·1 ;r. l>n'.,.; !ci(Jl-i. F11.<:ll.!<l, 
ìvl~nLlln:lri e ~-..t~:ahini, 183.::., }''-'i ripl.hbll.:.a.lo bc-n rrc .... -ih;,o: :iello r:iC'colrn .~·a.tl,'Ù1 ,,,l; 
;1~."sinr.! ,~, (,':·m:,u11tl ( r~:~rr..:t:i f.tentbw, Fitt'Ju.;;, L; ~:ionJJ.k.r, I 'A.i·.; in vol•uu:: : .. ;f. .-.ol 
Lirnlo Le- ,,v:;:;c- 1b· f.-ùv ;· lf.,'t:· Pt.'.:i;Jd tir (.: V (~ttu!.:'<.1 n·!·a:o Ù• H"'.r)·.( u:.<?:'J.< a',;, fJim:4,11;i. 
(:h:·n.as;r. 1 ·:i;,on7.:i. {:on Li, 18)2~ ~ ndla si Ilo~:: c:~;,o rncal~;li: J'inc~n. Ht&. op~ra di u:i.JuLtor~, 
f?:-sie ,{~:lr.IJr.:· f;·f;:t~·I ;.~r:'trr.rr di i-ari.e 1:,;,;:,ivn.:· y;·:·l/Jf. ir. M'!r;: Jr,dia;a, ~n/ cn.onJ.ot.:;!PJ S(J/'1'11 t 
ll'!ri, :J.." (;iv~·ar.,1i. (;J..ùo;J.)lj j'i/;·,;tlno, l·ir~:J7C:· Le: ~\:il~u.ni~.r. 18GO. 1 <l po~si~ di °f.•(1çdc1:i 
vicl~1: puh~lic:irn un:, 71rit:13 .,...,It<t <Xl.in~ ri.-n~ d'oC'C':.sion~ p~r nvt:tt" ..:vl tholv di .~pi!lfll,·mi·" 
1l' l:k~;d .• ~l'ifliv di Tro;,·dt:> re.·a:r. dal 1,1rf<.1 ùr 11:<1Jro U111i1J1to ::!ti (f,:m,:411r.! ( '!'/::·r.a.(!.:·, J•:lc:n?.~, 
(:l~nt:, 18)6. \/~<li :i.ni.l11: ,;, Pr:(.".~I, tJetk .-'>ri,u:.<paii <.1p<:rr:. cil.; F. T /•N7.('l'.S'!, [Je/l.i ~:i::r f. 

f.:'e,?.A' }t"ri::tl, dr., il1 {>·lrric:ofarc: Jc: Pl-'· 31) e- 93-11) I: : A. Zt.\.CHlf'.., P.k?nanJt.c- de//'()uvr,rr.('.Q, 
c.it., P?· 4~) ·':iO. 
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concittadino conte Baldassarre Gessi6. 

In relazione a ciò, un posto di rilievo occupano nella sua 
multiforme attività letteraria le traduzioni dalle lingue dei paesi 
stranieri visitati. Esse vengono pubblicate in tre momenti diversi. 

Nel 1841 esce Saggio di versioni di Giovanni Chinassi faentino1, un 
volumetto di sessanta pagine contenente (oltre alla già citata versione 
delle Nozze di Peleo e Teti di Catullo), la Elegia di Tommaso Gray sopra 
un cimitero campestre (Thomas Gray, 1 716-1771, poeta inglese di 

gusto preromantico); La Speranza, ode di Federico Schiller (Friedrich 
Schiller, 1759-1805, scrittore preromantico tedesco); Ad Ebert, versi di 
Federico Amedio Klopstock (Friedrich Gottlieb Klopstock, 1724-1803, 
poeta tedesco d'ispirazione religiosa molto letto e tradotto in Italia); 
Canzone sulle ruine d1talica di Francesco [Francisco] de Rioja (in realtà, 
come si è scoperto successivamente, 1' opera è da attribuirsi a Rodrigo 
Caro, 1573-1647, poeta castigliano dai toni oraziani); Sonetto di Saa 
de Miranda (Francisco de Sa de Miranda, 1481-1558, letterato 
portoghese che introdusse moduli italiani nella tradizione poetica del 
suo paese); Sonetto di Camoens (Luis Vaz de Camòes, 1525-1580, 
poeta portoghese anch'esso influenzato dalla letteratura italiana, 
specialmente da Petrarca, e noto per avere scritto il poema epico I 
Lusiadi). 

Nel 1846 viene dato alle stampe L'eremita, poemetto inglese di 

Tommaso Parnell ridotto in ottava rima da Giovanni Ghinassi8, un 
opuscolo di sedici pagine recante la traduzione che sarà l'oggetto 
principale di questo saggio. 

L'intera opera di Chinassi traduttore è contenuta, infine, nel 
volume dal titolo Poesie d'alcuni celebri scrittori di varie nazioni recati 

6 Cfr. F. LANZONI, Della vita e degli scritti, cit., p. 67 e A. ZECCHINI, Risonanze 
dell'Ottocento, cit., p. 44. Nella dedica "All'Esimio Signore Conte Antonio Gessi" (1795-
1864) preposta alla traduzione di The Hermit (p. 3 dell'edizione 1846 ripubblicata con 
poche modifiche alle pp. 51-52 della raccolta del 1860, vedi supra, n. 5) Ghinassi, dichiara 
d'intitolargli il poemetto «da me non ha guarì traslatato dalla lingua inglese, di cui se 
alcun poco io mi conosco, debbo sentirne obbligo al chiarissimo ed ottimo suo zio conte 
Baldassarre», il quale volle ammaestrarlo «quando in una quando in altra lingua 
oltremontana». Va ricordato che dal 1811 Baldassarre Gessi insegnò per qualche tempo 
francese al Liceo del Dipartimento del Rubicone istituito a Faenza nel 1803; cfr. Il liceo 
"Torricelli", cit., p. 17. 
7 Vedi supra, n. 5. 
8 Faenza, Montanari e Marabini, 1846. 



LE LETTERATURE STRANIERE MODERNE NELLE TRADUZIONI 
DI GIOVANNI GHINASSI E LEREMITA DI THOMAS 

in versi italiani, col comento sopra i testi, da Giovanni Chinassi 

Jaentino9, che riporta per la prima volta i già citati componimenti di 
Omero, Erinna e Bacchilide, e per la seconda i già menzionati versi di 
Teocrito e Catullo, le poesie nelle lingue moderne pubblicate nel 
volume del 1841 e in quello del 1846 e Le Troiane; Cantata di 
Casimiro Delavigne ( Casimir Delavigne, 1793-1843, poeta e 
drammaturgo francese, autore di opere classiche nella forma ma di 
gusto romantico). Molte delle traduzioni qui ripubblicate hanno 
subito una revisione, in certi casi assai consistente e radicale, talora 
con piccoli mutamenti già a cominciare dai titoli, e sono corredate di 
dotte e accurate Annotazioni, molto apprezzate da Pirani e Filippo 

Lanzoni10
. 

Data la limitatezza dello spazio a disposizione, dei due testi in 
lingua inglese tradotti si esaminerà in questa sede soltanto quello di 
Parnell per i seguenti quattro motivi: 

si tratta, a quanto ci consta e a quanto sostiene Chinassi stesso11 , 

della prima traduzione italiana di tale poema - quella di Stanislao 

Bianciardi (1811-1868) risale al 1861 12 -, e, dunque, egli non 
ambisce a confrontarsi con altri precedenti illustri come avviene, 
invece, per quella di Gray (1751), tradotta prima di lui, fra l'altro, dal 

padovano Melchiorre Cesarotti (1730-1808) nel 1 77213 e da 

Giuseppe Torelli (1721-1781) nel 177614; 

la trattazione della traduzione da Gray sarebbe più lunga, articolata 

9 Vedi supra n. 5. 
10 Cfr. G. PIRANI, Delle principali opere letterarie, cit., p. 6 e F. LANZONI, Della vita e degli 

scritti, cit., p. 40. 
11 Nelle Annotazioni, in G. GHINASSI, Poesie d'alcuni celebri scrittori, cit., p. 418. 
12 L'eremita. Poemetto inglese di Parnell. Traduzione italiana del prof Stanislao Bianciardi. 
Messa in versi latini da Giacomo Barzellotti, Firenze, M. Cellini e C. alla Galileiana, 1963. 
13 Elegia inglese del signor Tommaso Gray sopra un cimitero di campagna, Padova, Giuseppe 

Comino, 1772. 
14 Elegia di Tommaso Gray poeta inglese, per esso scritta in un cimitero campestre, Verona, 

Eredi di Agostino Carattoni, 1776, poi confluita con testi di altri autori e traduttori in 

Versioni dall'inglese raccolte e date in luce per l'abate Angelo Dalmistro, Venezia, Carlo 

Palese, 1794 (Angelo Dalmistro, arcade e sacerdote, 1754-1839, tradusse anch'egli poesie 

di Gray); cfr. G. Nuvou, Letteratura dell'età napoleonica, cit., p. 193 e C. DIONISOTTI, 

Ricordi della scuola italiana, cit., p. 132. CElegy risulta una delle poesie inglesi più tradotte 

di tutti i tempi. 
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e rnmpl.,ssa, itnpou.,ndobi appunlo il con!Ì:omo con le precedeJlti: 
ìl lavoro L·on·lphlto ir1 c111t'sc.'oc.:L·asione Ja <.~l1il1a.ssi è stato 

particolarm.:.:ntc apprc1.1::1to, !:om.:.: si <lìtà pil1 . ..;uLLo~ 
il sogge.tto è tale da col pi n: il I cttnrc p<:r la t<:.,; eh<: propoue, " 

Ì Cl t~re~~at1Le è Ja C0111plessa tradiziOl'lC che par.:.: genera rl O, coni e .lii 
\'cd rii tn1 hrcvt'. 

Si rinvi ;i> d unquc> ur1 c."i;Unc pun Lua]~ d~Jr EL~~ia ad un saggio 

succe.ssivo. 
Thoma• Parnell nacque a Du bi ino nel 16ì9. Mcm hro dd d.:ro 

cattolico, fu amirn <li Jonac.h;rn Swifl." di A].,xauder Pope, coi quali 
tèce parre dcl circolo l<;trcr:lrÌo di ìspin1'l.innc t01J' t.lcruunir1aLo 
Scribleru• Club. La maggior parte ddla sua opcr:• fo p11hhlkac.a 

poscuma a wra di Pope nel 17 21 ; . La ma ode /1 Nig/>t-.Ptrr.r on l.leath 

( Com/'o.<iir.im1r. notturna mlut rn6rtl') è uno dei primi e. piì1 noti cscm pi 
di qudla pnc.<i• M:polcral<: dic tmu.o avc>i .-.éguiLo miche in lcalia (per 
irtciso. va sottolln caro eh<; i vv. 87 sgg .. ~ono :~d di rie.tura L1 (()n tc:: 

dell'incipit dei Sep6!c:ri foscolianij. Morì a C.hcstct nel I ì I IL l" 
seri c.r.or<: i "!\].,,10 O liver GoldsmiLh ne pnbblicò una biografi a nel 
1 ì70, m<:nc.rc il l<:ucrnto Smn ud Jolm~ou lo i ud u.1e ndle me Liws 
(1 ìì91ì81)1e;_ 

Parncl I \riCD(' conosciuto e tradotto rclarivamcn Le prcslo in ft;1l ia. Si 
deve al lecceraco arcade (e allievo di Ccsaroni) Angelo Ma7.7.a (I ì·i 1 •• 

I ll 17) hi priccrn v.:rsioue 11ella noslra lingua dd dcato A 1Vigh1-piec,, on 
drath (rnl ticoln I.a morit'. Canto notturno, 1770) e di A Hymn 10 

1 ~ · 1. J'ARNl•.11 , l~'le»u rJr. !eit·'>":,d ''CCaiÙJr.;, Lunduu, D. Lhnvl, : ·,:22 (1ua Ji:;;.;•ub1L· 1 ·,: .~ ~ }. 

"~ Cfr. Tht: i~~rk< <>f' ()f:.~:,.,. C;okhtx.:th, ,•dk:::I hy 1~ { :unnin9,hnm, ES.A., in Fenu volurnc:s, 

•eul. rv: r un:lnn, J~:'ll' ~·tl1f'<l}', 1.C:';i4, PP· I .~9-14'); T/1.: /i.o,v:.r ~t':he mo.a c'tJH.o:er.: Hi~~·ù.fh 
,'!,?<'>~ u:i/h ,;rù;";:l/1 !Jb/tt1'!'1/d()1:; <»• 1/vir '>IJ·u·k;, hy S. Jnhri.tnn, l.J .1)., ~ 11::0.\• .:.•:lir.ion 
L·o1TL·L· xJ ;uul lL·\·is..:<l, ia L1uL·1; ·1uluJu..:::., ''oJ. TT, [ .011.io:-i, Pri :-ire:! f<1r { :. \~1.11 k.:.•r : ..• 1. 
1821, ~·~·· 11). 5.~; Th.- C,;,,·tSbrù"1,.- h~~·/!Jr;• <~rE1.•g/ùh to1.•iAn::r:rir.,;,1.• I Unrotuw: (~ l P. ~·O!u:;us 
(1.'J07·2i,,:, !.t.f.. IX~ Fn.1rl} Sr::~:'.· (('1d.:-id«'':·i,u :;,• R.>j•<' t01.•a' Su:.yi. l ;·>;11.~ T·~· ... ,.; i~j·U11."i-)"1.'2~. l5 
.l l.·,·.•u;,t! l~trr.e/!., .t:tr: 16. ,O..,'ù -~-,m~'n;,· :•ù:h11/,;,'r,h:j•; Th~ -~-~ ... u,•.i./ ..: fi FE3A.:UÙ~. r .t/ i«>t:/f,: 

r~ra/c i:~~i.rre r.e/ Ser1è'r:er.t?. Rorna, l:.:li:doul ..i~~)'.~LL·:ico, 1 <)(~·,:, :i~·· 1)$ •)<J, 

I/ r.n~f:l,mhi l·nnfh1i7? in Poe•ftt i; .1.>'l~!t!ll'l .~1ar.r.'2 P.: ... m.:~7:·ar.o. r. JI, P:s:., '.\Jic:c:olè> (;;,i.purrv, 

1i-;1c,, !ispcnh·:i.:ncr.11; ;lii.~ pp. l;$G-14(J .~ 141-146; r:fr. 1~ /1:>:.:.1. l.e,r.ami.'c !ml.>'l;è'."C, "·iL., 
p. ·1·1. (~\1-..:Sl~ ll:\J.<.1·d.011i 1; ql1dh:. :Id :·cglo~;l I :1 .<a nit~ (I lealJ~. ••n ,,.-Mgue), ;iò:o.:.i:i dt-11v 
.:.r,·~~<l :\li lL\l~ gi~ pl1bLli:;:\L:\ :n .:.pp\.l'o:lir:c :l.·:;:. \}ll:\~l<l 1').iiT.i01'lC' :i.-.::rco;:du~ .i.-J •;;,J(') pc,.::mc:tLV 
i:i OtT~VC r.(. ji.•ùl/, \1~.u..:Li:\, C-OlL·i::, 1:,.·,:.:j, \$C§.ldr.\ ..t:i.• gc'\l1ir:i r <ll\~1'7n B:irorti (172•f. 
180 I) sono r:ò•~>p:.~s~ i:1 ·.,~1')~·(110:· d••f.l:i.ng/~/•·, cil. 



LE LE7'IE~·\::-:rru·: s n~ANll· l~r \'( ;:lr;;,_--:::. NE:.t:o. rR/.I ); li'JONI 
:)I C:l(l\.'.'.N~.:: GUIN:\SS:?. L'Ff?~\f!'l/1 I.'. ·11 ·ov . .:..s l??JUlEI I 15') 

(~onlmt>•?t'nl (Inno tr.lut pace dellìtnim", 1776) <Id poeta irlandesc17_ 
J)c] 18 l 2 sono> it1\·eoc> 1~ rr;idu:doni di t('.,'lti parncJJiani di L·cn1rcnuto 
bibl ioo i ntitol• Lc Canti p"of(,rir.i a<[ opc.ra dd ~accrdotc Carlo Ercolani 

(1756- lll3l), muluLrorc di mole.i oltri testi po.:cici inglcsi 1R. 

QL1anro • 1/ir /.lrrmi1, composta attorno al 1714, essa diviene ben 
pre.,1.0 una d~ I k poesie più popolari del Senecemo, e non solt.mto 
sulle 1,,ole Brita11niche. L1 "sloria lec.terarìa" clic cc.11.icuiscx il con LcsLo 
d:<1 c~1i vt'rosi1ni1nu:t11.e ~•ttin~c l ';1rnell per t11rc vit;1 al suo pocm elto ~ 

srat..1. esaurit't1L~U1eut~ ri<.:ostruita in epoL·;1 posìdvì.o,;r:<1 d;1 /\:1Con.n» Uopo 

d1c 11el Scm: e Onoce.mo vi si erano cimeucati in modo pa.tziafe ed 
estcu1poraneo amici e. critki dd poeta irla11dese?(•. Nella SL1a. fonila: 
iectcraria sericea più antica rit1cracciabì1c-, i] sogi~t'tc.o, cht' ac.c.raverso i 
:;t'COI i .~ubisce <.)VVialncn te Tnodi (lt:he ;1ncbe i m porlan d t1cl la fabu l:~, 
n~ll'intrcccio <[i cui ogni narrazione (.onct('ta lo riv(:stc, e nçi 

p.:rsonaggi, ~ presente nd Cor:u10, ma parrebbe originarsi quanto 
lll<:no nella 11arrath·a talmudica, che, be11ché udla forma a 11oi uota ~ia 
succ.x:."i.'liv~1 a t]u~]];1 corat1ic1, incaru~1 u.t1;1 c.rat.1i1.ione ~1d es."i;l anteriore. 

Jl pas."iag~io ìn F.urop~• .\emhr~1 vcrific.:~rsi fin <h1I ~v1eclloevo. fc .. r.sç, 
.;..OJll(' avv('n uto in altri casi si mi li. arrravcrso la Spagna. La scoria è 
pre•eme . .infani, in raccolce di raccami mistici uoati come "serbatoi" di 
spunti p~r la predicaziou~. luoh.r~> uelJ~ SUt' .. 4 nnota:r.ioni ~1 l re.~to~ i t1 
cui <[ìmosLn1 di conoscere la lctten1 Lu~• c.:ritic.::~ ingl<~">e sull> ~•rJ:.rom,:nto, 
(;!tlna.s~i ri~('.OJ1.tta una ·~narrazione po('.O <[i~somiglianr<; a quc.sra .... : 

nd terzo libro di Vìu< P"mnn, cap. 122 I ... J e clìè altresì ripetuta nd 
Fion• di virtù (uip. 17), leggiadra scdtturà dcl beato trecemo,/ 1• Ne 
tCsulta, inolc.re, una v~r.~iou~ lt1glt'.~t' t1el St'iCt'lllO. Ir1 as~enza di 
dic.:hb1ra'l.Ìoni di l~1rnc1J, t1ot1 è t.hn.o .'1~1pere L·on c.:~rc.e.t:.t.a a quale ce~lo 

con(J~eto si ispiri i I poct:l, nonostante le rno1te ill~11.iocd <kgl i studiosi. 

Ili ("",tr.:i ,:.•ro,fcilc:' . ..,.:i'; drrtMJ.'' Tc•rfl1'J·~·<I P,;,11;11:'f .-;,'a/,•"fr.~7l··'e :r:u.fm.o•ta:l lr. :·e.";o /t:;/.Ja.oio, 
jv:a'-·trnm, rvh1ndni. : & 12: cfr. (;. K:n;o1c, r.eu.-·mt~m a',:lter$ '"'2,P':Jer,.oiica. cit., p. : 93. 

: ') ';~'.JLA. i\XOK, r;,.~ /Ut:•t••;· hl.<ta~l' ·~l l~trn.·U~· ''}f~rmil", ir ,,,~·tL·•nod~s L'~ i:h..: 
i· .. ·~.\n(.;hcster I .it;,.'r:ny ~r:d P!-iilo.svpL.i-.;ll Sndcf}"•, Joi Serie~. YoL ·vrI. Se.s.-.ivn 11:!7~)- 80, 
L nudo:i, · f:i•,.l<>r ~nd I :r:inci,;, : ~81. 
TJ ( ir. Th.-• W.•r.::., ()_{ Oii~:l!t G'()/d;:;:i:h. '-·iL., ~'E'· 1i~·1 ·1•1; T. \);!J,RT<>~, I N•un.-.· ~f' 1:·1:~!/lt:/1 
Poe~}',;$ '>·ols., ku<lv1:. [k1o:lsl'-'i"~r t1I., 1774-:781, ••ul. T, P!l, dit:·d'.I:'; e .S. jOll'l,.\iO'I,, '11~e 
r. . . .,. 
•. a:es, r:u., ~·· ).':'. 
1 · hl C. ( ;: llN.l.S'·l. Poene t • .l~:1':;1r.i o:e/~/;ri .r::."i:Jorl. dr.., p. 419. 

. ·.· .. "· .. 
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Va ricordato che, per la sua, almeno apparente, paradossalità, la storia 
affascina tra gli altri Voltaire, che la inserisce nel suo racconto Zadig 

(1748) al cap. 2022. 

Nella mente di un pio eremita s'instilla il dubbio che non esista la 
Provvidenza; costui, allora, si fa pellegrino per verificare a contatto col 
mondo abitato la propria ipotesi. Ben presto incontra un giovane 
viandante, col quale decide di condividere la strada. Questi prima 
deruba di un prezioso bicchiere un ospite fin troppo generoso, poi 
dona l'oggetto ad un altro che li tratta con avarizia e freddezza, infine 
giunge a strangolare l'amatissimo figlioletto primogenito di un terzo 
uomo che li ha anch'egli ospitati. Sconcertato per l'immoralità del 
primo gesto e l'illogicità del secondo, e scosso e sdegnato per 
l'efferatezza dell'ultimo atto, l'eremita affronta il giovane e gli chiede 

conto del suo comportamento; ma egli si rivela per un angelo, il quale 
gli spiega che, per ordine del Signore, ha privato di un bene materiale 
il primo ospite per indurlo a diventare meno prodigo, ha fatto dono 
al secondo di tale oggetto per muoverlo a disponibilità nei confronti 
del prossimo, e ha ucciso il bambino del terzo per privarlo di colui che 
l'aveva portato a distogliere lo sguardo da Dio. :Ceremita, allora, reso 
consapevole della incomprensibilità dell'intervento divino nella vita 
degli uomini, si pente di averne dubitato e torna a vivere in grazia di 

Dio nel proprio romitorio. Nella versione coranica23 al posto 
dell'eremita abbiamo Mosè e in luogo dell'angelo un personaggio 
misterioso identificato per lo più con al-Khidr, da qualcuno avvicinato 
al profeta Elia. Nel Talmud, invece, i due personaggi sono 

rispettivamente il rabbino Jochanan ed Elia24 . In entrambi i casi le 
vicende narrate sono in più punti diverse da quelle presentate da 

Parnell, ma la tesi sostenuta non cambia. Il testo di The Hermii25 è 
composto di 249 versi raccolti in distici (in inglese couplets) eroici a 

22 Cfr. VOLTAIRE, Romans et contes, Édition établie par René Pomeau, Pàris, GF-
Flammarion, 1966, pp. 78-83. . 
23 Vedi Il Corano, a cura di Martino Mario Moreno, Torino, UTET, 2004, Sura XVIII. 
La caverna, versetti 61-83, pp. 272-273. 
24 Vedi The Talmud. Selections translated from the origina! by H Palano, San Diego, CA, 
U.S.A., Book Tree, 2003 (ed. orig. Philadelphia, Penn, Leary's Book Stare, 1876), pp. 
313-316. 
25 Cfr. T. PARNELL, Poems on severa! occasions, cit., pp. 164-180. 



LE LETTERATURE STRANIERE MODERNE NELLE TRADUZIONI 
DI GIOVANNI GHINASSI E L'EREMITA DI THOMAS 

rima baciata, raggruppati in strofe la cui lunghezza, variabile, è 
determinata dallo sviluppo della narrazione in unità. Frequente è il 
ricorso all'allitterazione. La traduzione, più ampia e ricca, consta, 

invece, in entrambe le versioni26, di 320 versi. Si tratta di un 
componimento in ottava rima, formato, cioè, di tre coppie di 
endecasillabi a rima alternata e di una coppia finale di endecasillabi a 
rima baciata (ABABABCC); com'è noto, rappresenta il metro 
narrativo per eccellenza della tradizione poetica italiana. Anch'esso 

presenta allitterazioni. 
Chi intenda esplorare l' "officina linguistica e poetica'' nella quale 

si viene foggiando un testo, non solo dovrà ovviamente in primis 
analizzare le differenze che emergono dal confronto tra le sue diverse 
redazioni disponibili, ma potrà anche trarre assai grande giovamento 
dalla conoscenza della biblioteca dell'autore: risulterà, così, possibile 
identificare con maggiore precisione tanto le fonti contenutistiche 
quanto i riscontri formali che, nell'ambito di quel fenomeno chiamato 

intertestualità, vanno sotto i nomi di reminiscenza e citazione27 . 

Essendo L'eremita non un testo originale ma una traduzione, è 
evidente che tale ricerca si è concentrata sull'aspetto formale, cioè su 
quelle espressioni linguistiche presenti in autori italiani che il 
traduttore può avere letto e apprezzato, e, dunque, ritenuto degne di 
essere utilizzate. Si è preferito, nell'incertezza, non sbilanciarsi a 
distinguere le reminiscenze (riferimenti involontari) dalle citazioni 
(volontarie) se non nei casi più evidenti e certi. Va aggiunto che 
quest'ottica è, poi, valida a maggior ragione per indagare la genesi 
dell'opera di un traduttore tanto colto e desideroso di entrare in un 
rapporto intenso con la tradizione letteraria italiana qual è senza 
dubbio Ghinassi. 

Il letterato faentino godeva della fama di appassionato e 
competente bibliofilo e, tra quelle private, la sua biblioteca era nota ed 
apprezzata come una delle più ricche in ambito emiliano-romagnolo, 
tanto da essere tenuta in grande considerazione e venire usata da 

26 Essa occupa le pp. 5 5-68 di G. GHINASSI, Poesie d'alcuni celebri scrittori, cit. 
27 Cfr. G.B. CONTE, Memoria dei poeti e sistema letterario. Catullo Virgilio Ovidio Lucano, 

Torino, Einaudi, 1974, pp. 6-13, 22 e 43; R.-A. DE BEAUGRANDE e W.U. DRESSLER, 

Introduzione alla linguistica testuale, Bologna, Il Mulino, 1984, p. 243; e C. SEGRE, 

Avviamento all'analisi del testo letterario, Torino, Einaudi, 1985, pp. 85 e 89. 



(~iosu~ (-:arc.lU<.:l:Ì .~tt'sso, .\opr:...LL11tLo ru.:i prin1i anni dclb1 .su:... doc:en7.a 

holo!lllese, per ,,opperire alle )a.r:11nc e alh disor.ganin.a?.ionc delle 

prim:ipa.li hihliored1e dell>J. r:it:tò universiraria2~. 
I libri di prnpr.ictii di Gh in assi subirono sorti mo ko dive.rsc. Una 

parte non irrilC\--a1lte fu donara in due soluzioni al lkeo faemino,, di 
cui egli fu preside: 549 r.i.sulL .. uo uell"iliveutatio dd l !!66; e oh re 2 50 
nel l 869~ lra i 'luali 3 it1l:un;1holi. I rcsr:lnti fi1rono: invece .. \ di.,per.~ì in 

J.ue di verse nr:cosinni; 3 5·i incunoboli vcn ner.o messi in vendita <hl 
Aglio Giuseppe nel 1874, mentre i restami 2090 pezzi, insieme ad 
al<.:unc ~JLrc Jcl:inc ~1L.:qui.,c1.Li d~~li ereJi .\11cce.ssiv::1n1enc:e ;1.ll:l mort(' 

J.d lcLteram, lo lùtollo 11cl 189529• 

Da un c• lcol o •pprossimativo la bi bliote•a rimlter.ebbe. quindi. 
composta di okre 3200 elememi; ma. poiché a molle voci di t.:au1logo 
C01'1isp .. .,udo1H) più volutui, il 11u111ero L·oruples., ivo di libri JH>Lrcbbe 

sL1per:~re i 4000. (·~r:~'l.ie :li clo<.:nmenc:ì <lisponibili> anche .~e i; V('ro che 

pi ì1 di 2·100 I ibri sono and•ti disper.si, ~, du nquc, possibile fornire una 

,.,.. <.:fr. e;. C:ir<llio:.:.l, J .,;u,'n\ z~r). all' <.Xill•)l~ iìoc~utiuo t;;;.:.~< .. i:l' Ba1LW·a, <lata:a 1 ~:--rile 
I S6 I; >:Bl'>ll'>~u<l ~ ci.u)I do)\·<,; il il~•),·ÌJ.a<.:ulo kll~t~iv ~ '-jU~i uullv; ;uatJ(.J. uJ1 (~J.l>inello 
(h~ ~i:i UOll di(•) d<1. (•)ufi:vntal<.: al \'il·usseui, uta 11~ ~ut Ùt'g:10 Ùt'l no:ne~, ln G. 
C•JIDr:cc~, ldr~r.-, \·ol. Il, 11:15')-11:161, Bolo:;uJ., Z:uii>:ht'll~. l~J:\3, p. 217; kLLel"J. 2(.;1 a 
t;iu:.<..~'lJ<.. Toi:q uato t;~Af'J.Ui, <l~tJ.W. 27 <le(.e1t:lJre 1860: <1,\;li saluterai ri .. petLosan:ente 
1\·~l·~o Ghiu:»~i, uelL. (.Ui rl(.(.J. hibliott'..:a \'H:TJ.i ~ ruo ..:o:nC'ldo vedere qu:i:i e<li7.ioni 
t'S~~WJ.:o Jellt ..:.,;,~t it~liant' <lei Pnli7.iar.o, e vorrJ.i r.iand:ir:nen:: l':ip;iunrn: pcrc-h::, -.·.<l.o;:i 

tuirJ.lJi:e, ~ui in Bolor,na :ior. trcwo l'e<li7.ion:: ;."J.>?Cc"J.f -.-:hc fu in l\.:ll<>r,nn .o;r:im;i:irn. ni: 
I' .;.lJin~, né una fur:La in Ron:n di su c-C'ld k: P<"-":I resi. ( 1h .o;c il (;h ir1:1s.;i :iv~s.;r: 

~uest'uhin:n~ ... lhlti., p. 175 ~mn c-cl'T:'ln·.cnrc il f:icr1rir.n no!l ,1..-c:-,•,1 l:i l'."ffl··e;~f, $\. ~Yl"fl) .;.hc 
il 22 r,::nn:iio : 8(1 L ( ;~r<lu-.-:d c-hicrlc-,t;'l :; hirlom l)d l 11ns1:i <li ::or1s11lu.r~lidt ,\ f.ir\.ll7.\., 
-.-:fr. J.::ner:i 2(17, lhtti., pp. I ~r.~-15:3:1. /\Ile rlu~ kt~cr.:. si dfcris.-.c scn7.t ..;nLnlr~ h~i 
p:irrie°C'll:iri I .. .'\'·/F .. 1.1~1. I e t.:.':·<c~'>Ur.e :'eaen1rù• nefl'(J'r.f,·.of!'o:,i,:.-: ;••»Jun.iJ..:,.j,..: _IN. l.'tv.ÙJnc· •' 

l:~:rr.,1>.-:.· .·~-:.«t::i<m->,, t:h~•1')fr;u;.ù/t1:a 4 n.::fog.·ut.1860· jJJ .'C), in ,·~H d:· ,SJ, .. ù, a~l·'.- t~·iù,.,, .. ;;,~ 
trdi:n~tt, "'"•):. T (I 1J~r,:;, ri·~crs,u.;1 jn :!l~~.1Jvl.l•).:tl1un:.~!/O.l{L~li/studi a,·dJ.il:j lt'sW.huu 
" ;d;uh·~ aot~. Il p1:i.:.u. lo:.ça.no ~l'l<.:\·J. hlwJlttJ.hi J. FJ.l·:u.&. ..:.,;,u l':ui~i._o Giusevp<= 
"ri:irqU<\tO (~a.1gaJJ.j (:·,.~ as~uulo 001al· isdLu·.ol~ ptt'sso l&. (:Uui~liJ. L~t'n.hi t' poi c:.,;,1n<: 
.. ioçc.a:l~ :U l.iu.;v) <::, ÙVlJO :~ sw prt>:vl·t' 1uorlt, (.Oll itr: WJninl <li ltLtere lc.>,c:ali. 

:!" { ;r:in r:irr,~ d~ll:i dnclll\lenrn'7.i.:ll1C C: \.()r.scrv:it:.\ :ilr :\r.-.hi..-io .. ii Sl<\lO, Set.i on.e dr Fa.c111a.; 

..:fr. J! Ur.r.n ···1r.r."it:~:l:'i ·: c:ir., pp. f>7, 73 r: ?OS. ~11 1;.ç::a,sjo11.;. ddlt .,.~ndita a.l puLL<i(o 
ln(.~nro eff::ttn:it:i ,1 VI il:ir.o nd I 895 da.1 l'i l\l !lf~Sa. di ,:\, (;Clll'>liJ1: H1 puLbli.::.i.lv un 
Cata:',·'K" 1.t'.-1/.., Hfùltotl'.:oi (.,J,t,~.:s;t ·:':· Pt1l'~çx,,, SC.\l:lptll'.1 d:.tlh\ Ti!lO~JiL. ~lilaJJXsl· Lui~·j .. ii 
(;W,'-·omo Pirnl:;; ::fr. e;. HfRTGt;:, Di ~~' :·11JrU

0()g,. I/. ,,Ja/n.j''' a~·/:'to ~;b/ù.1kca di fJ.i.v:,·,,~çnl 
f.,:>1i~uusS. in •."-'.:1nfrC'di:i11,\. n.)ll~uinl' della Di~Uvt,'\:.1. Cvcuuua:<- <li Paenu:•. X,"'(11~ 
(I 9S1J), pp. 33-35. 



.}{ CIO"/,,N~' <:I · IN,.J,:;:-1 :-. L'S;d::l:!:'"!'.:1 O: 'il ~O:·,t':.S P:U<Kt :..T. L6.'I I 
:.t. .. 1· rr :~..-,.(!'."~ sTR.:;:,·:ro.:1· .\H~ >r < "': =' :~: .1.1: TP.,,1:.: r.•·Jot:1 

f o-ro:r~~.. ,,:~pb.a -~ella bibH~::;ca, . iL~è~:·ci;ka1tù1-,nc la 
Ju11pt>Sl7JOUe pi=r o;<1ggctLo. 

&n(hé un certo nuuu:ro di voluroi rlstÙLi intonso. Ghitta'isi 
rO.\tl:1, CUC:e.!V ia, di \.:S~Cf.'<~ llfl J~LLOr'e (Utio.::;o cd OJUti\rOCOJ g_uidatO da 
rrcrCS.\i <:nddopedici r:hc spaziallO da) dirirro 11ll'e.rnnomia. 
fJl'ag,.i<:oltuni: all• fisica (sop,.•trnrro mec.:ank•), d•lla hotanka alla 
i'eclid na,, dall n tc alla pedagogi• , d•ll•. poliLica aU• rdit;ione, dalla 
cografi-. ~Iremogr•IÌ> •Il~ leuer:uura odcporka. 1'.fa la parte rld leone 
· l~n1101 co1ue recita il f=rnnt-.c!'.1>lz.lo del (at:1lngo Jd 1895, J:l.-:c:c:crc e 
)pusmli rari, inediti Jd btton scr:oln Jclla lingua, Libri d•.1sici, greci 
~ JaLini . SLoria, J .ctrc~r11n1. iLalianà' e, :"t~iuugian10 noi, ben olLte un 
enrinaio Jj vollu11i \'d opusl·oli di JiJi gt.•c: <.: lcLLera.curc str;.tnit:n: 

410<krnc (frat1u:sc, in~I~, po1w~1L...e, spagnob e LL<lcsca). 
In relazione • Ila Lr:tduzionc dci due cesci inglesi le seiioni di 

r
aggiore rilevanza 'PP•iono le se.gu.:n ti : 

I) krtt·t:aurn .in linf,ua in);kse, sopratt11tto poesia; 
2) sror.ia e rnhura ddk isok hrira1111ichc: 
3i diz.ion.ri in~Jc;c-ilaliano .:d ,,Jiri Lesri di d id.rtk::t dell'inglese 

gramtna1id1e, !WlntJ>ll, tu.,); 
4) kner.utra icalfana: 
S) cr::1du rt<>l<>gia. 
I.a quarta <~asse Ji lt'SCi sar~ o~gl"Llù di analisi :l n1;1.1u) u nu.no che 

i prnu:dtl'à nel r.:pctimc1ao ddlc >llnsÌ<)ni 11 resti ddh. tradizione 
~cc.:rari .. il"J]iilila, mcncrc l'ultima verrà rr:m><I"• nella sezione dedicata 
tifa prassi tr.duttiva di Ghin",;i . 
j <.~I.i a.Ieri ere ~ruppi :;<»no,. invece, prc:.~encari in rooJo :;inceLico ond.:.~ 
hrnirc u11 adeguato c:o1nesLo (Ulturalc pri111a di enrr;.tr<.: 11c:l 1nerito 
Jelh rr:iduzione. 

·.·· : ." 

La S<".riot1e di lcnerarur:o in lin~ inglese rnmm di btn 80 volumi 
;in:a, molci d.:i qn•li in origin• lr., rnm prese quattro u.rpose anmlogie 
font<:n<.:Hli an(lle t<~sr.i <li allri scrittori :loli(lli e n1odcrui, e due 
l'ntt•li di ,,Lorìa d clk lt·tr.craLUre o <:c:i<.knr.li. li p rimo uuwn: in 

>rdine cronolo~ko è Wi l)i•m Sliahsp.:a,.c ( 1564-1{; I Ci), di ,;ui 
Chiua,si possi<dc l'i11rcrJ. opera dr.m rn•tUigk• c111Lo i11 i11glcse (24 
tolnmi) d1c .in uadir1.io11c i1:11iana icdl-1.ioue completa in 7 \'Qlunu e 
I"' scclrn in 3ì. Seguono Jue amori scc:e r11eschi come John Mikon· 
Il GU8- l 67·'1) ( tnCT..i l'oper. pnedrn .i.11 Li nguu oti J;i11:\k, e Lir:ida ed· il. "· '.,.', 
t ndamemak P:?racli;o perduto ndb ver.donc di T ... ~aro !'api) e : ... 
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Samuel Butler (1613-1680) (la traduzione del poema eroicomico 
donchisciottesco Hudibras). Ma la parte preponderante è costituita 
dagli autori del Settecento britannico, tra i quali Chinassi sceglie 
appunto quelli che tradurrà. Si tratta dei sodali di Parnell: Jonathan 
Swift (1667-1745), coi suoi Gullivers Travels, e Alexander Pope 
(1688-1744), coi PoeticalWorks; diJohn Philips (1676-1709) col 
poemetto d'intonazione georgica Cyder, nella traduzione italiana di 
Lorenzo Magalotti; di poeti che preannunciano la sensibilità 
romantica, come Edward Young (1683-1765), James Thomson 
(1700-1748) e Thomas Cray, del quale il faentino possiede anche 
originale e versione cesarottiana della Elegy written in a Country 
Churchyard (l'altro testo inglese da lui tradotto), o James Beattie 
(1735-1803); dell'assai diffuso James Macpherson (1736-1796) 
dell' Ossian, anch'esso nella veste conferitagli da Cesarotti, che tanta 
parte ha nel dibattito sulla poesia e la traduzione in Italia; del 
romanziere Lawrence Sterne (1713-1768) in una scelta di passi tratti 
dalle opere principali; e di autori e testi disparati e curiosi come lo 
scrittore e scienziato americano Benjamin Franklin (1706-1790), lo 
sfortunato William Dodd (1729-1777) di Thoughts in Prison (Pensieri 
in prigione), e l'Oliver Coldsmith (1730-1774) del Citizen ofthe 
World (meglio conosciuto come Lettere cinesi, osservazioni satiriche sui 
costumi inglesi scritte da un immaginario filosofo cinese). Con il 
Thomas Moore (1779-1852) dei per allora scandalosi Loves of the 
Angels (Amori degli angeli) si apre l'elenco degli autori ottocenteschi, 
che si compone di soli altri due nomi: la Maria Edgeworth (1768-
1849) dei racconti morali per ragazzi e Ceorge Cordon Byron (1788-
1824), che, detto per inciso, visse anche in Romagna, di cui Chinassi 
possiede l'intera opera poetica. Del resto, la scarsa presenza di autori 
romantici italiani e stranieri è cifra caratteristica della raccolta del 
letterato faentino, come pure la quasi totale assenza di scritti di 

Manzoni30 . Ovviamente non possono mancare tra i suoi libri 
britannici le opere di Parnell (The Hennit è presente nei Poetical 
Works, n. 1367 del Catalogo 1895, e all'interno dell'antologia The 
Wreath, che contiene anche testi di Wìlliam Collins, 1721-1759; 
Christopher Smart, 1722-1771; William Cowper, 1731-1800; e 

3° Cfr. G. BERTONI, Di un catalogo a stampa, cit., pp. 33-34. 
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Robert Burns, 1759-1796). A questo proposito, andrà rilevato che 
Parnell non è l'unico poeta britannico non inglese presente nella 
raccolta di Chinassi: Swift, Sterne, Moore ed Edgeworth sono, infatti, 
irlandesi, mentre scozzesi sono Thomson, Macpherson, Beattìe, Burns 
e Byron. 

Va osservato che Chinassi può essere stato indotto a scegliere quei 
poeti del Sei e Settecento non soltanto da amici e conoscenti, come 
Gessi (si trattava, infatti, di quelli più conosciuti e tradotti, spesso 

tramite il francese, fra Sette e Ottocento31), ma anche da uno dei testi 
teorici di estetica più diffusi nell'Ottocento, presente nella sua 
biblioteca: le Istituzioni di rettorica e belle lettere del teologo e letterato 
scozzese Hugh Blair (1718-1800) adattate per il pubblico italiano dal 

padre somasco Francesco Soave (1743-1806)32, un libro che 
contribuisce alla creazione di un canone affermando che i vertici della 
letteratura mondiale sono stati raggiunti in quattro epoche, e, quanto 
alla letteratura inglese, in età moderna, in prevalenza (con l'eccezione 
di Shakespeare, Milton e Macpherson) con autori fioriti sotto la 

regina Anna (che regnò dal 1702 al 1714)33; tali sono appunto la 
maggior parte degli scrittori in questione, compreso Parnell, come 

evidenzia Chinassi stesso nelle Annotazioni alla versione del 186034. 

Ma l'apertura mentale e l'ampiezza d'interessi del faentino è 
denotata anche dalla qualità e dalla consistenza numerica dei testi 
attraverso i quali egli sentì il bisogno di documentarsi sul viaggiare e 
sulla storia e la civiltà britanniche. Inghilterra e Scozia sono 
considerati dalla doppia prospettiva dei britannici e dei viaggiatori 
stranieri, soprattutto italiani. Perciò nei suoi scaffali accanto agli 
autorevoli volumi di John Locke (1632-1704), David Hume (1711-
1776), \Villiam Robertson (1721-1793), Edward Cibbon (1737-
1794), Oliver Coldsmith e Jeremy Bentham (1747-1832) si trovano 
le Lettere famigliari e critiche di Vincenzo Martinelli (1702-1785), il 

31 Cfr. A. GRAF, I.:anglomania, cit., capp. XI e XII; P. Zmu, Le parole straniere, cit., p. 44; 
e G. Nuvou, Letteratura dell'età napoleonica, cit., p. 193. 
32 I:edìzìone ìn possesso di Ghinassi è quella in due volumi pubblicata a Napoli presso 
Rondinella nel 1852, ma il testo era talmente diffuso dalla fine del Settecento che egli 
doveva già conoscerlo dal tempo degli studi in collegio a Firenze. 

Cfr. l'Appendice alle Istituzioni di Rettorica. 
34 Alle pp. 418-420. 
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llìt~~<:io ria Londra r1 ( ;en.ovrt) tradotto dalrnriginalc; inglese> di. 

G imcppc l\arctti ( 1709·· 1789), tc.sti cli h:anccscn Algai:otti (17 12-
176/i), autoro: dd cdcbre Dir<l1Jgo sopra l'otticfl ncu11Jnù111tl, \e. Letm·, 
sop>'ù l'lnghi!te>-rtò, Scozùt e Okmda di Luigi Angiolini (1750- 1821), le 
Leuere di 1m n•ceme viaggio in Frtmci.t, !nghi!temi, s,·ozi.a .• O!and:t e 
pttrte rlellrl c;i'Y'iUttnùt dcJl'crud ito <.~iovann i G iro bJ((l() O rti .Ylan;.1r-;i 
( 1769.-1846), e due test i arguri e acuti <ldl'cconnmista cd esule 
Giuseppe Pecchio (1785- l 836). o:ome le ();,<en1azioni scmi-seri1• tli un 
ew!e 111/l1nghilterm e. L'anno mille ottocenro vcmisei dA!'Inghilte>Y1f.. 

U1Ùlllema leuura del C:a11tlogo 1895 permette inlìne di conoscere 
J,;1i Strun1cn li d i lavo ro lc:.,sic.:ali e gr;.un rnat.Ìc.:;.11i p iù frcc1ucntc:n1cn cc 

nr.iliz,,ati da Ghinassi, il qnaJe, pera ltro, dovette ricorrere ancl1e 
all'aiuto del già menzionato <Unico e vicino di casa Baldassarre Gessi 
(le loro ville d i campagna, situme rispetùvameme presso RivalLa e 
Sarna> distav;,i.no poc.:hi chilolnctri) . TI let terato> c.:ht:, ;.1] c.:ontrario di 

nlolt.i ;:1ltr i c:r;.u.luttori dcl Sene e ()ttoc:.~:nto, si bas:l .sul tc:.n.o o riginale 

inglese e non si serve: di una tradllxionc di se.rvizio francese, compulsa 
particol:umentc tre dizionari bilingui, per consuetudine indicati col 
nonie degli auto ri: Craglia ( 18 19), Barelli (, 1828) , Millhou'c 
(1855)3'; . 

lvt;.1. pc:r <1uanto a tr.icnc l' inglcsc1 possiede a nche i l di7.iona rio 

monolin~uc di Srcphcn Jonc:s (1828). alcllnc: gramm.atkhe, t ra le quali 
nna in francese, e altri testi per il suo apprendimento; inoltre è in 
possesso di un prontuario multilingue (italiano, Ia li no, !;ree.o, tedesco, 
francese) inglese)) int itolato l'ttnkssù·a itt1liano. n k.·ttcrat<» 1nflnc1 avrà 

.;-, C .. lin re..:J1..( Giuspa11loj G R:\GLlA. Ti:!' ;'.~:•1 P.•1:.~·.~/. [)i;,:JùJn;.~rJ• u_{ tht J.<:tlùtn mut Hng/:Jh 
L·.~ngu1tg<Y> in /'I/!() pttrli, /;a:'.ian and En;;iùh, En,..,lù1'.· :'fnd l:'"t/ù.~.)f . . A :V1:w t"'.t/.:;-i(Jn /. .. / 
evrn:t·t<ti thrv;t.,giNu,t b)• .4. ;li<.1nu"·c.: ,t.,ulJ. S.i.:·1'•tt·, fircnu, ( ;. M:ucnii.~b, I 8 19 {ba.s:t~o 
11utl.1. pdu~a edil.iou~ <l~.J :.un <li'.cionario , Lon<lon, L(~t:kyer D:n:::., 1787)·. (;. ~.'\ .{ :.'.'""!.> A 
Dia.i(J"3!'J 9.J(. d.·~ ~~ngiùh and /;a:'i.'ln i.ro'Jtg:UJJ:f'.i, 2 ... 011 .• u ... ornn. (;.t~ Pn1;;,(l(ini, 1828· 

182, {l'e<li?.ione ori;~inalc l<1n<lincst: ris:-.le al 1760;; e I. l\{ I U J IOUSI-:, / \Ù;w .':f~glùh and 
lta/i,p; Pn1nc:auing :Jnd b p!..u?tor)' Dù:;fr•.o:«")', 2 \'OI!'., Voi. I, /:tlgti.ih-f:.'lf:'a.•~,' .Vl ìl:ino. 

lviillho1v-e. 1855; Voi. 11~ /u;;.'/an-Hngiùh (<:ompfct:ao d:i E Hr:ic-dfe>: r:;, .\ilibn<1, A .:;p:-,sc 
<lcriii t::cc!l .\;l illhoui>e, 18)7. Per un :i.ppn1fi>nd:1r.cnr.<1 ~u q1.1~ri <f:7.1on.1ri ;;;i ri n1:1nd., a [). 

t)'C:ONKOI{) A /-/,'.;;:,·r:;· {~f!ttz:.'itl:; ;;nt,t' l: .;~fù'rh Hi!ingit.'ll IJù:tln1µ;.riu> f ircn1.<:, ()l.o:chk~. 
1990, pp . f )t-153. Rl -96: : 1)4.-1 IO e ·173-1 7 5. Ndfr: A1uu;1,-u;inni alt 'l?f,~j;;. ,{; ( ir.'l} 

(~hin:iss i c~k:hbrr,. <Il :l\'~re coJl '>ulr:iro anch:: .;;i \'oqikf:i ri dd John""n, <Id io Sh::ridJ.n, 
..iell' \>>':i lk~r .. . i ,,J)i·7.i()n:1ri dcl c:h:im.h!';rs, .id 1.cwjs, dc:: R"'iicr,, e il .... Tccnok•git:<> <li 
\.~..:u~da~: c:fr. ( ;. ( ;l f !\;A.,SI, Pce.<ù! .141,-uni ~·,~/eh:·: .t:;;•ittnri, dc.> p. 424. 
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uaLuraln1e.nte fatto uso cosrantc <li buoni dC1,icu1ari it.ali3ni> era i quali 
con tlllta pr.obabilid1 l'ultiina edizione di quello del la Crusca:1<,; 
benché, infatti. non ve ne sia traccia in nessuno degli elcn.clli 
consultaci, l'avrà potuto fad lrn encc reperire in qualche bibliorcca 
puhblica o privata locale. 

La traduzione dclJ> t'rt'mittl è dissenli11am di un n1nncro c.:onsiscentc 

di rcn1inisccnzc. e cir~1i'.ioni. (-;hinassi di1nostra di sapere usare 
opportunamente lacerti della tradizione poetica italiana da !)an te 
~ll'Onocenco, inserendoli in un d iscorso iim1.ionalmeme adeg1rnco ad 
"sprimere l'originale. Nel fare questo egli manifesta, in linea con la 
ccndem.a della Scuola Classica Romagno la. un forte <lesiderio d i 
onorare raie tradizione cd entrare a far ne parte. Gli esempi seguen ti 
v>Jnanno a dimostrarlo. 
v. 2: "Canuto il crin'", cfr. Vincenzo Monti ( 1754-1828), Il b,,,tfo tk!f,t 
SehHt. ,,:\-"eril, r, 27 
v. 3: "Dell'età sua più bella e piùfiorit1t", cfr. Giarnrno Leopardi 
( 1798- J 8'.$ i'), il sabttto del vi/Ùf,f,ÌO, 42, "cotesca era fiorito" 
v. 18: "tt;mquillo seno", cfr. ' l(irqualo Tasso (1544- 1595), Il r-. 
Torrimu1ndo, IIT, 2; e la rima Nelt> no:u;t· di D. Carlo Ge.sutt!do, I 
\'V. 28 e 30: :<rugiadosi u1nori" e "n1atrurini albori·'', '-·(i" Battista 
Guarini (l.5:38··L6 12), Il pastor jìdo, I, 4. in riroa rra d i loro: "ne.i 
1rnu.1mini a lbori/ Voh .,ugge"'lo i rugiadosi nrnori". (,, prin rn 
e.spr~.,sione ricorre anche in Pi<:tro Metasmsio (16~J8-· I ì 82), 
l'Endùuione, 1, 60, memre la second• si crov" anche, Lra l'altro, in una 
rima di (;abric:llo Chi,.hrera (1552- 1638) int itolata l e perle, 15 l e 
nella cavatina di Ll~na dalla Donn1t del Lago di Gioacchino Rossini, 
auo I, lihretco di Andrea .I.eone' f. it.mla. (II rnetà sec. XVJII-183 1) 
v. 40: "il hiondo crine", cfr. ·l(nquato ' fosso, (;eruSttlemme libmrttt, I, 
! 3, e Amint.1, l.lT, I 
v . .5/: "eccelsa magion", cft. Gabriello Chiabrera, rima A Co,,110 Gran 
.011.ca di 7i1scm1a, 6 e: soprattmm llit1de tradona da Vincen.w !vlonti, 
v1, 479, e Odissett tradona da .Ippolito Pi11dcmon1e (l 753-1828), VII, 
I R 1 

.!'$ F:, in o~nì c :i.o:n, onn'è fu.<.i lt' iik\"~.rc SV)fl'{:nCo il (;;,i.tak•go : fl~l5, ·'pos.~e\'<l. 1;ik q~i 
itHt'r.i b .~olle?:ionc <I elle $t3.mf.'t' -.i.u.l(! dalh1 (:r:1scr~ ndl'ul1i1:no indi(..(. ci~ ~a <hlfo fuori> c<l 
:i.uche m,"llris~imi nh:: u:;;ri <li liui;ua". çfr. I'. l.A.NZON!. ,':"Hfùt vita~ dt!,t.Ù !itr.'!tl, (.il .. l--' · 67.~ 
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v. 73 "lm:i<lo zaflìrd', çfr. l:'ictro 1vkrastask>, azione teacrale Il sogno di 
Sàpion", seconda aria 
v. 74: "c.rbosc. sponde", cfr. Ludovico _i\riosLo ( L474- l 533}, Or/,mdo 
furioso .. XII, 57: Torquato Tasso, Gausttlmime libemta, VI Il, 52. e 
madrigale Al lauro, 2; infine h1 favola in musica Orfeo di Claudio 
Monteverdi ( 1607), n, l, libretto di1\lcssandr.o Scriggio (1573-1630) 
v. 76: ".1 ... sdvo 7.cffirecco", dè. Domenico Luigi Bacacchi (1748-1802), 

il poema eroicomiw La rete di Vukano, x'X.111, 75, e Fra.ncesco e.;ionni 
( 1750-IH22}, la poesia Partenza di Ulisse dall'.mtro di Pol(femo, 57; 
Giovanni Pa11Lo11i Della Coron• (J .abinclo) {1755- 1807), A//,r. lucào!tJ 
entrakt in rtn giardt.no, 35 
v. 87. I vc.rsionc: "vascllo aurtiw", dr. Francesco Petrarca ( 130/i · 1.37/i), 

ticolo del .1orn:ctrn 223 del (Jtnzonùn., Q1"mdo 'l Sol bag11<1 in mar 
li1,11.rttta carro, c..: sonetto 201, ./ldùt ventura, e.t .... 4n101; ?n(;.vetrn :lì 1<.tto;110, 2 
v. 88, 11 vci:sione: "aureo vasello", dr. Giovan Banisca Marino (1569-
1625), Adone. XIV, 255, "aureo vasel" 
e·. 102: "tenebroso veki", cfr. Ludovico A ric.i:;to, titolo dcl sonetto Ghittso 
era il s11l 1!1.n tmebroso ve.I.o, J, <:. Pkrro /vktasrasio, Antigmio, I, 8 
v. I 03: "olto fragor", cfr. Mcldliorrc Cesarorci, Po1,sie di Ossùtn, tre 
occon·('JlZC 

v, 113: ''ferree porte", cfr. Pietro :Vk:cas tasio , p,.,.0;frasi de.i .calmo 
1Wi.raere, 174, Iliade na<lo= eia Vincenzo Momi, VIII, 507, e. sempi·e 
cli :v1onri, Cwtica in mo,.te di L01-e1WJ 1H,r;cheroni, Il, 142 
v. 115.1 ve,;sione: "un turbo spira", cfr. Dame Alighieri (126.5·1.l2J), 

b~fènw, III, ;so, "come: la rena quando turbo spir,;" ("mrbo" significa 
''Lc111pcsta di vento") 
v. I fi/i, I versione: "concr'a graco", cfr. Dance Alighieri, Panulis11, IV, 35 
v. J 46, I versione: "eterea 111ole", Tou1111a<o Campanella (J.561l-1639). 
S,rlnwdùt che invita il ciel" e l" sue pa,.ti e 11bit1uori ,. lodai· Dio 
bmed"'T<J, 5 J; l:'iccro Casaburi Urr.ks (fiorito nell'uhimo quarto del 

se.e. XVII), sonetto Ovunq11e. o 1Vice .• io le pupHlt u,l!Jt,iro, l 2; Ciovan 
lla n isca Marino, Adone, I, 37; Vi11cc11zio da Filicaja ( 16/i i;· 1707), 
secondo sonetto sul tem:i l;ede in Dio nelle dùgrerz ie, 1 ~"Eterea 

Mole"); ./\ lcssan<lro Guidi {1650- 1. 712), Lfl wverna di Mimiglitt, 25; 

PkLro Metascasio,. Gli Orti Esperidi, I, 8; Giu.<eppe Parin i (J 7 29-
l 799j, ode All11\f1wt, 92 

v. lii6, II versione: ''Lem:sm: mok:", cfr. Vincenzo lv[onci. canco Ùt 

belle:t;;a dcl!imiverm, 16 
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v. 160: "'l'alma ;marrita in g,.an lempma ondci;gio"; per "J:alma 
srnorrira" cfr. Piecro Metaswio, Epi1a'4mio 7i-rzo, 6; per "in gran 
tcmpesra" cfr. Dame Alighieri, l'urgawrio, Vl, 77, "nave s; nza 
J'loet:lticrc in gran rempcsra:11 

-;. J(;2: "norcc involve". il sinroi;m• è moho di ffii.o; d r. anc.he. Ugo 
Fos<::olo (J.778-1827}, Dei sepalcri, 17-18, "e invo lve! nm c cose 
J'obbl(o nella sua notte" 
v. 20(1: ""1nutc spun1c\ di·. Tot·gumo Tass<>, Gt1·111alemme liberata, 
")01, 8 
.., .. 220, [ versione: •<n\osrro :ibbomìno:;o11

, cfr. J .udovico :'\.riosto, 

Orlando Jùrioio. XXIV, 'l4 
v. 220, Il vers ione: "mosU'o abbomin:u1do", cfr. Gabriele Rossetti 
( 1783- 1854), inno rr.trriouico Unità e /i/,erià, ispirnto ai mo ci 
ri,.><gimcnrali dd J 830, "e il mostTo •bbomin•n<lo il fio ne pagherà" 
v. 226: "innoscra" (I vcrsioncì. "inostra" (Il versione) , c.fr. Fronccsc.o 
Pctr:trC"J, soneuo 192 Jal dtolo Stia1110. A111Dr, 11 t•<U>' Id gl.ori4 vomr.. 
) ("noolJ':l"); e il madrigale di TorqW1tO Tasso Di •1t1.111rc m11.0>YHO ebl'o 
la mente. 7 
v. 229, [ versione.: ;tbc:lti (Ori!). cfr. Torqu~ro · r~s.~o, (;i"rusaietnnie 

libmtftl, Proemio, 2 
V. 229, n versione: "superni cori", di-. Torquaco Tasso, rima 
F1111r.i11llit10 in b1>1cào .1//.1sutJ1101111a, I; Jol111 Mi lum, f'amdisfJ pn-duJo, 
uadltzio 11e di LazzHo Papi (176J- J83'1), X l . 366-367 {"superni 
Goc'i'") 
v. 230: "empi""' di imLri' (la 1 versione prcsenca lt i.nrziali maiuscole) . 
cfr. Carlo Pcpoli (1796 ·1881), l'e1ww, I, 104, "ernpirea chioscra"; e 
Rispo11a di Torquaui 7imo a Camillo Pd/egrùw in "nrne del Prin<ipr di 
Conta, J 4 c·E111pirea Chiosuaì 
v. 240: "in ma favella", cfr. Dante Alighieri. lnfm111, Il , 57 
v. 243: "gran Momrc", d'r. Giovanni Banisra J'agiuoli (l 660-17'12j, 
Rime pùl(evoli, "gran Mc.nor". VIII, 25 
v. 244, ".mpcme .cinrillanti roié', cfr. Darne Alighieri. Purgato1io, Vlll, 
l~, "super.ne rorc~' 
v. 25 J: '·C{>rr(.rt<>r snpcmd', cfr Gabriello Cl1iabrera, Amedeide, XIV; 3 
v. 264: "Lii dow. di ragion coree .on l'ak" ( I vcr.~ione), " ... ove ùi 
ragio H corte son l'alè" (II vcr.sione), dr. Dame J\ligb icri, Ptt1>1dis11, Il , 

57, "vc..-<li che h1. r..igione ha coree l'alc" 
v. 266: " 1.aur• mensa imbandir" , <:f't. Ippolito Pinde1uo11tè, 

.f 

I 
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rapprc-s~n L;r.donc: rnstiC'.o-crolc.a sperra.colosa I. ()uiru,lo f~inci?n1ato, 1. 
I O 
v. 267. I versione: "mmiJa e faswsi', dr. l.llclovico ;\riosro. Orlando 
fario.<o, XXVII, 121 
v. 281: "SpìtLO gcnLil", cfr. Prancnco Petra.rea, compo11i111c11w 53, 
carwmc cbl rirnlo Spit't<I ge.n1il. che q11efle llli'lllb1't re,~~i, I 

Per dcfìnìre con maggiore predsìonc hL \in!.."'" pncrk• di C~hinassi 
OCC.OHtrà (.Olll pJecare J' amLJi-'ì Jc] Lesto <:<)TI una serie di esempi 
pJe:valencen1enL~ lcs.~it:ali. $C risconrr~no sjnonjn1i ('Ulci (crin per 
~·:af>t·lli; >ldpj'JO pçr cop11a), dir11'11uLivì (so.~taru.ivì: e1·bf.·tca: zeffit'e.ii.o.~ 

bo,cche.iii; auretta; g1r.·r:!.oncelL(); ;Lg~crrivi: le.ggiad;('/t1+: giovir;eit1t) .. 
di ecologie sem plid (il 1m-dr e.d i fi<1;i; 11ffe1i.-riio e strinc"; li.et" e -'!'' .. '-'"; 
riz.:t·rt:nti t' chiut:i i fornJ e tro11che (desir.~ tal; ~·tJJ/11.>"; cit·L; inrLol; .,fi-J,rsrn·:i, 

variami k~sic.ali auliche ed alloLtopi an;aid (tdnli.t: .fralr; >r.ti: ,m·r; rt>t<~ 
g11Jra; fm: ;,we per h11.; jht!el, forme: pi<: ne. non apocopate, in -tuie 
{piesade.~ t1r.rt1r.rLt·; l1i'ftl(,tit·), rei irti di no1ni11ativi ic.aliau i (lu>·bo~ 
i11·1(:·rt)t~<.:"). '1:i c:on1 e già segnalaco, non è: n1ro il ricor.~o 

"\l';Lll itn:ra7Ì on c. fre.queme anche nel Lcst.o orì~ìn • k: 'Tusaca sua 
.,.::.·r.:::na ~oglia'>, '·soa\•e e scr~t10~ ~ «fuf;~cndo in frotca'', •!tal'ito e 
crcn1ai1te.,, "".~uperhc so~lìc.-:. ·rutti i rrarri clcati l'O.~pirano a delir1c~Jrc 
una Hug-u~J pncti<:a fortcn1cnce. sepiU·ata d.1ll'esprcs."iionc c;omunç, c. 
com<: r•lc, apparteneme più al Seu.e dic ;Lll'Otroccnro (and1e. se 
pcrdtue.rà, per q uanLo in 1minicm sempre piì1 blanda, fino ai 
Crepuscolari), dq.!;;llll<:, .,pcs.m semplice ancl1e ml piano si11L,,LLico, 

1na,, C.fut1e dirnostrilLo~ t:tlora i1nprc1iosita da cer·1nini ~•ti e ri<.:cn.:~1ti:'7. 

(;u c.:ot1iTonto tra la prin1a e. la sel'onùa \'frsionc dclb1 tril<lu7.ion.::: non 
port• a segnalare diftèrem.e linruiM.ìd1c u 'tilisric:h e irnportami, a11d1e 
~e Lanzoni rile•·ava d1c «Chi11a."i nnn fu mai SCil..llCO di adopct<1.rc la 
pon1ice:·>3.~ . 

.Su quali premes.,e teorico ·mcrodologiche si poceva l~l,nJare 
rapproccio <lì Gl1i11a."ì ,.,ll'arto rr.adutcivo? la sua alliviLil in i1uc:s1.o 
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r.a.mpo si ~olloca a valle di un dibacciro assai aniwlaro sulresscnn 
d.eJl., li ni\tte e sui loro rapporti d1e coic1volge LU ti.a l'Eurnp• fra 5.,Lrc: 
rd Otrocenro. stimolac1do a prend.,rvi P" rl" !;r>mJ.i p.:rsmrnlir• ddhL 
,cultura come, solo per portare tte .:sempi. Alexm1<i.:r F e-•·"" Tyrlcr col 
prirno vc:ru Lra.LbLL.(> org-~n ico e s<.:icnrìfico .~uJr argo1nçnro, I> 1·~<.<,1:? on the. 
ì-~·ùu:ip/e.< <{1i>tn.<larim1 ( 1791 ), Woltgang C;oechc e.on un capicolo del 
~llk.<t-();tlidm· DiF1w (1814-181~)) e :Vfadame de Scael ~o\ celebre. 

ucirnlo inrirolaco Sulla mar;imr. ,. fi<tilitil. delle. 1md1J.t-ùmi (1SJ(j)'.l9, 

I I se~olo .:.'VIII a.1si.1te alhc. progres.1iva allcrrmczione degli i<liom i 
imopei com.: lin glie: <I i Cll lnira a discapiro del latino. ali' acquisi1ione 
dcli:. ~onsape.voleXla che ogni lingua li.1 un pwprio "genio" (cioè w10 

)pcdtìco rappoICo signitkance-signi±ìcaco i·10
, e ali' ampliamemo della 

riflessione ceorka dd crnduu.ore .1ul proprio oper<e.re. 
J_.;1 bibliotc<.:~1 di (~hinas.~i non .~olo è ri<:ca dC opere c:l;is.~ichc e 

fnodcr.nc in Traduzione. ma vi ~i ritrovano anche alcunj i 1nporran ti 
t.:sti teorie.i. [ a quesc'uhimo riguardo ~onverrà pre.ndere le mo.1se 
pmprio da uno dei .1aggi più lontani nel tempo ( 1715) e, d Ull<[ ue, più 
~naspcLL<1.L..1.Tn~uLc rcH)t!ctni, ."1opr;1LLuLLo .'le.: sì <.:onsic.lc.:ra. <.:lu: (·; di uu1.nn 

41 un o dci I ettencti I Ì<pl i<l aro do certa c:rì ti e- 1notkm a, i 11 mo<I o 
1emplicisric.o, co1nc mediocre per via dci suoi versi: Ancon .Maria 
f,alv.ini (165:\-17~~)), il quale fu "'alido e illulllillato collabo1>11.0re Jd 
\/ocalK>l-tri<.) dell~ (~.rusc;L> i~vorevolc ~•i t1et>lo~isn1i e a11':~rri<.:chirncnto 
1k:lh1 lin!!.""' e 1.r.,[ lltl.orc <I• lla finna rnntrnver~a soprart11tto clal greco, 
p.ia anche dal latino. dal fr.anc(:se e. pionieristic.amc.nce, dall'inglese 
ron la sua ver.1io11e ddla craged.ia C:t10 ( G111me) di J oseph Addison. 
Salv,ui, nel suo .Sfl/1r11, il frr:tdu>·rt·, pubbJi('aLO u~lle f'ro~·t· sosc:tne, 

ra~coh>c presente <e.ppuclLO anche nella hihlioceca di Chinassi'1, 

:•Sulla tr:ldn1.ic,nc: in t111c:sta fase: sloril·ll. \·::dl (;, );ic:J'=r'.'f, ]i!r:.:..;. f ;,•or:..;. t1>il .. : l·.<tiu:;ione. 
f,ir .• pp. 1.\. ;1; S. B_1,5sN!TT ~·1GG1 :IBr, I~ r•~ur'u-::l.'l:iè'. 'fio rie è' p1a:.oc:1, ,\1il:l:-.<'- (;ruppe' 
•·1· . . 1· L' . Il . . " .. J "A I"" . u·. •)·· r. \ 1•~1ou s . . " u. 1~.-:.n.n C' •:innr:· r.··:np1:;n~-... r:.n:,,-ir,~•1-~ ;~~. ~,.-., ~·p. ~/ . :-; i:. ,i ,i.; .i. '. i.V1'.<JI ,.;~:~;1. 

\~aur.s!'>:•' •' p.'!e::c.t ltl:J tra<.'.'l!'rt:. 1n .':Juai ,.;" p~tt/1C<': "' ft!f~.''10:0;., ,\·1.-.• :lcn:l, .\·1u.:c:h1, 1983, flP· 
I R:~·ZO·.h :: c. Noi:Er...:'. .:'~VI:..\, ~aufi cuù~: l•ruiu::lm1~ >tc:"t'bof.':•.:I:.-rra "°" ... s~i.!~."!J<I" a'~t 
:cr.ecn~t», ( ::1 ·r:; ni<;<;('7r:1-Rn1n:i. S:<..V'Jf(lfC Si:ias(.i.l, :. 'J9(J, <;•1pr:;;·r11rrC'I p!:r 'IJ•rl..~r ~flP· I (f./· 

1 ·-) 
P (~n~::lo il \·llk1cl· <.1ll<.o alr.;spu~ssir.·n·.~ cb (:.tic:nne BuuJJ.ul ci.~ C•)•>ci.ilJ,\l (r/l ':i r/80). 
~u:r C'•'<'ln1'.ir:.nc c:d ,-,,-inc:t".IT.:l vedi L Ru:-1.:U.O, L:,~~c:·,.,-r,-,1 :·Uu;n!>r~;tt:. Kolo~n:i, 11 \·1ulin<>, 
f9(,·/, ~·p. 7~) tgg. 
1· N<'lla ~·cj111J. e<li:Ul~:ie: Ffr\:u.!::, G\li<.h:•ri C' • "r:ir:c:hi, C 715. 

.. J .... 



propo11e u n> idc~ Jj Lradu?.ione 14.Jr:ie più sott ik: e: tuoder11a d~ I .11110 

modo scesso di rr•.durre. lodar<> ,bi Scipione Maffci "'"· critic.1Lo da 
Ccsarotd e da l'os<.:olo. Benché, infarti, s<:rl va a&i illi7.i dcl Seuecen tci, 
•S•lvi11i d imostra di •vere cosciema no 11 .ohanco dcli• di,·et.11Là 
grammnk,,le che s.:par• le liugue ;ultic.h.: <h1llc modem.: mo "1tt:loc 
della d ivcr~ità d ei sis Len., j S<.:rriior.it:i ~h~ pcrn1ctr.ouo, JLlravcr$n le 
traduzioni, un :<trkcllimento dci .< jstetui lin!,;ui,Tid ddle lingue 

m<Hlè'rt1e~'2. In un altro saggio ivi <:()nlenuto il tlorcut.iuo scrive 
infatti: .n u adu ttnrc. mcttendo~i nello .<pirito dello amore, dt'e#i 
tradLLC(', tf :1 $Jéu1dc- tlè'lia S\Ja traduz Ì(HlC g1·azi.: , C: hc:Jlez·L.è' 110 0 TI"'l:t i 

peusaLe, e cli c co11 quello sforw <ld l'a l'Ggurare i scorimemi, e 
lespressione, ~i cava fllnre, " pone in luce, l., guaii nel rc:.mro della 
lj.ngu:.e gi:.ec~~no prin1a ncglc.:rrc, e 11ascosc:»4:'. Lungi, quin<lì, daJrc.~,,ere 

una .servile riproduzione dc:l sensù de! t<:$to originale, la tradu7.1011e, 
•Opratmtto <Jllcll« della poesia. ri ve•lè w1a funzione creativa al pari 
della piuura e delle altre arti. lnsnmmJ, 41. lingua, udla quale si 
tra<hu:e, più c.oltivata. e più ubertosa -<i n:ude, e moine voci delle 
ai1tich<~ si rinLCll0.1:10 in uso~ s' iu1piegano a<.:t:nrH.:i;u 11e11te. <.~ proprie, e 

(lgLu'dt.:; a l~·11nc, cl1e sco11osciut.L.: g:iaCA!Jno , ~j trag~on a luce. alrrt 
convcTté\'ohncntc: si (Orn1ano. o dalle C.:•)nosciutc d.;:rivansi. Quivi sj 

pan: 1'1 ricchezza della li11gua, lo m odio faLtoue m gli 011wri 11011 

solamente dcl in.igliorc, n1~1 <l'ogni secolo~,. F., poc.:o SOLLO, concJn<l<..·: 
.:tQuel torn1cntn 1 t:he un prova nello si('>J'z..·u·si d i ~iL1gt1cre O.)Jl la voct.: 
a c:Sprio1è're il pc."io, u il ..,·ezzo della grc:a in vtxj abbondantì~in1a. Ùl 
compmi1.ionì di qudlc fclki.~ima, non ,.; fi, egl i sovvenir guise di dire, 

alk <1uali puu lo uomo JlL""'"a~~·F :\'on i: dilii<:ile norarc in <111c.11e 
p.uok i pr0<lm111i delle ben nor.e ossen'llzioni rn mpiuLe da Vinc<:n1'• 
:\fonti quasi un •et:o lo dopo (I 807ì ucll~ Cowitl.'1>1::.ùwi ml/a difficoltii 

~~ . .'\, Hli.l•.'.r I 0,1, /f/.:t' 1CIJ.rt(:?i/t:1·1·~ • .,;J~t i!'(;t/;sxiv,;:-: (.(Sltl'»rt:, (f:,l_J?t:',/j t' f;/;,·i, ii°l ~~ Ì.:JJU Cf1'; 

,',-.;.:c/ ,1t:, r.1r,. p. 24. 
'~ { :fr. -~ BJ..!.TJ(.\\;I, ltia sctz«•r.t.."!doe ,:J/.;/, 11r.drtrJ,.,11t. c..iL, I>· i .. 1. ~or.hc n. 2.0. <.~r. 
tfcccnnio <lupu1 1~1 174 ;. l'f:lnc:scu -~OC:ri (I il 2-1764) uJb qU.\.ITA tfc:k .:11c !..dJl'iY 

a'i JWi.o'O!iòJ t:J b11Mf~1'.: i."1t11r.o? :Sù'a 1T.id:t.l.Ìh1'/ tz~!. 1Y.ncNL• tki (7Rro, pT1'.SC'n~c i11:]11 

hihl:Cltt:C-.l. di Gliiu•>>i, $<.)$f'C'r~ ere nicult. ~ .. )tri:bhc C':\'fCIC più ulilt.• 1.1:..:IJ,:~ r::.,iu7.loni J>C' 
·"<i.rri"·':hirc e lll.IL'-'u1.1t. .. ·ol :\1::111't' ~·c.:<1nt.hr~ le: liu~•.1\ .. ; r.fr. f)p.Tc !!· .. tJ.- tli -~1:1t:,-tl . 1.:~:."f1t•!1 
\•(Jl. 11. :•;filwu, St.'..:i.: 1~ ni-'<')~rntìc.:n <l~' (:Lassi .. : f(11J l~1nl, 1 RZ_~. p. ~'il(J. 

·E .~ .. \·I. SAl'l lf\ ,, ,)'ntnrs il tr,ul~l'TC'. (n P:n<e ::YJta • 1r.', e.il., ?V· ~;j'}-5:fl . 
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di b"n tmdrmvr la pmt.t.ri 1kll'.lli111~'· altro t~sro ben prescnn: a China.<.<i: 
<Quando si te.duce non è più la lingua dcl rradouo, a rnì .,i debbono 
i primi riguardi. ma quella del lraduuore. Resta dunque • vedersi .,c 
lo mi meglio il sacriiìcare affauo lo spirilo della lìnr,ua in <:n i ,,j rradu.:c 
p<.~r salvare ìn violar.o q uc11o dcl u:stc» o se 1ncr.r~1 più cot1ro il c.:o.ncjliar1i 

~1n1bcduc c;on c.p1alcl1c lor pic.:c.:olo ,1;;içritìc.:io: onde i:uno non uioniì a 

.,pese dcll'alrro·1)45; e, piÌl o1tre: in rif<.~rin1cnr.o alla llngu::1 iralian;i, che 
non ha pari tra le moderne: •!. nostri padri ci hanno lasciata immensa 
rkcliezza di iirussime lane per ben ve~tirla. Ba.<ra aver Lauo e .<a.perle 
,i;çc:~l i~rè'>;iG. 

M~1 (~ldn~1ssì si nutre: a1npi~1mc:nre: .1;c:ppurc .1;cnza scguirk: fino in 

km do. anche dd le riflessioni di al meno un altro ktterato c.he ha 
b1sciato il segno piìt profondo nella teoria e pracica della craduzione 
.nd Seue~eu Lo i talìano: !v[dchiorre Ce•atotri ( 1730-1808). Dd\,. 
cospic.:u~ pro<luziot1c dello scrittore pac.lnvano il f~1cntino po.1;.1;icdc i .1;..:i 

volumi dc:ll~ Optr<• trad"ttt, i quarrro dcli' !lù;,fc,, i quattro ddl' Oc.rian, 
il Corso mgionuro di f.e1t1m.mm; grecu e i S11ggi 1ullt; filosofit• ddl" lingue 
t dt(~uS/o. ALLraverso la leLLura deì vari "ragionamemi preliminari" ad 
arcuni di <1ucst i 1~)\'0rÌ e dci Stt}{Xi egli entra, <.lur1c1uL.:, h1 COTlt;LttO e si 

confron~1 çon le op in ioni <li al~·un i ,k:i maggiori rapprc:scnr..1nti <k:l l:l 

cultura europea. c.he Cesarotti cira: i franc.esi Jean-1\aptist~ Le RDnd 
J'Alemben (1717-1783) .. illuminista ed enciclopedista, e Ja~que.< 
Dcl illc ( 17 38-1 l\ l3), pocrn, rrad utrorc dd f~trudbr Lflst di Jo lrn 
iv1ilmn•?_ M" <: snpralmtto h1. lcttur• dcl Disamfl prtemcs.m '111'0;,.ia>t 
(1772) di c~sarorti che infonde lì eluda nel <;hina."i traduttore. J I 
le.rterato padovano vi dic.hiara, in pcrtèrro ace.ardo con le idee di 
D'Alemberl preme.<•e alla su.a tradu.:done di Tacilo, il proprio rnsrance 
,TTL<:todo <.li t~1d11rrc, cioè d\:sscr pil1 fCdcl~ ~Jlo ~pirìlo ~·hc ~111~ lerte1·a 
dcl mjo originale», e nega vigoros::1n1cnt(: c.:hc il tr.:1dur.r.orc .c:ia ir1feriore 

allo scriLLore, anzi, merita maggiore stima perché 'si trova in uno sralO 
sfr>r,alo [ ... ] ed è COSLreltO il. lllil.rciare per un sencie.ro strctr.o e 
sdrucc.:iolcvolc c.:hc t1on è dì su~1 .1;cclta~;; ;J{!giung~ che colui che sc.:ri\•e 

~HH:sia in l tal ia.no po.1;~icdc -:~una lin g11a f,:1 i~·c: a <llr vero .. arn1oniosa, 

~-, Jn V. ;\.·fOK 11, ();.'ew, voi. V, n,,lo~n~. ~mn'lp::ri:i <lellc: ~.fu.se, I ~·27. p. 1 U 

.;;, V, :h·1o:-r.c. (f[,•tn', (.il .• ?!>· :6. r,:. 
,..,. cn. A. nnr1-··\)~I, lti1:11 .<tm:.·r.r.re:;,·hc ;;1!ùs ·tr:'kLY.:i.?tU!, dr .. p. 2'). 
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pieghevole forse più di qualunque altra, ma assai lontana (dica pur 
altri checché si voglia) dall'aver ricevuto tutta la fecondità e tutte le 

attitudini di cui è capace»48 . Queste osservazioni vengono, inoltre, 
corroborate da quelle che si trovano nel cesarottiano Saggio sulla 
filosofia del gusto all'Arcadia di Roma (1785), nel quale in riferimento 
alla traduzione dell' Ossian si legge: «D'un così grande originale ebbi 
l'arditezza di farne un dono all'Italia. Senza un esempio che mi 
servisse di scorta, con una lingua feconda sì, ma isterilita dalla 
tirannide grammaticale, a guisa d'atleta mediocre costretto a lottare 
con un gigante, a fine di non restarne oppresso dovetti [ ... ] inventare 
scorci ed atteggiamenti di nuova specie», nel tentativo di «arricchir 
l'erario della lingua di qualche felice espressione, di dar qualche nuova 
tinta al colorito poetico, di variar con qualche nuova riflessione quella 

musica imitativa che dipinge col suono»49. Infine, varrà la pena di 
citare il ritratto del traduttore ideale che Cesarotti traccia nel 
Ragionamento preliminare al Corso di letteratura greca (1781): «Mi si 
dia un traduttore che sia animato dal medesimo spi rito dell'amor 
favorito, e ne abbia colto perfettamente il carattere, che conosca a 
fondo il genio d'ambedue le lingue, e la fecondità della propria, che 
posseda tutti i segreti della sua arte, che sappia a tempo modificare, o 
sostituire, sviluppare, o comprimere, rinfrescar, ove occorra, il colorito 
del testo senza alterarlo, e oso credere che 1' amor originale se non 
conserverà sempre le sue identiche bellezze, troverà nella traduzione 
un equivalente, e talor per avventura potrà far guadagno nel 

cambio»50. 

Su queste letture teoriche s'innesta, poi, la frequentazione, in un 
rapporto da discepolo a maestro, di Dionigi Stracchi. Anzi, per i 
membri della seconda generazione della Scuola Classica Romagnola 
quale è anche Ghinassi, Stracchi finisce per rivestire, soprattutto con 
le sue prose didattiche e accademiche, un ruolo talmente importante 

48 Discorso premesso alla seconda edizione di Padova dell'anno 1772, ìn Poesie di Ossian 
trttdotte da JV!elchior Cèsarotti, voi. I, Milano, Soderà Tipog. dei Classici Italiani, 1820, 
pp. 10-12. 
49 In Saggi dell'abate Melchior Cesarotti sulla Filosofia delle Lingue e del Gusto, Napoli, Il 
Cartajo, strada S. Biagio de' librai n. 13, 1831, p. 345. 
50 Ragionamento preliminare all'edizione del 1781 con giunte e correzioni, in Corso dì 
letteratura greca, t. I, Firenze, Molìni, Landi, e Comp., 1806, p. XXV. 
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che le sue posizioni in materia di traduzione sono da essi accettate e 
condivise in toto, tanto che Ghinassi stesso, aderendo ai principi del 
maestro, rinuncia a fare qualsivoglia dichiarazione di poetica in 

proprio51 . Ecco, allora, che le sue uniche considerazioni d'argomento 
traduttologico di una certa ampiezza si trovano proprio nel Discorso 

della vita e delle opere del cavaliere Dionigi Strocchi52. Alle pp. 16-17 
Ghinassi dichiara di essere fermamente convinto che nel caso della 
traduzione poetica si debba «allontanarsi alquanto dalle parole, per 
meglio rendere il concetto e la mente dell'autore, essere in somma più 
liberi, per esser più fedeli»; e soggiunge che a questa modalità già in 
voga tra i latini «coll'esempio e co' precetti dava segno di accostarsi lo 
Strocchi», evidenziando che i «traduttori letterali, che, secondo che 
diceva e usava il Salvini [già citato in questo studio perché conosciuto 
da Ghinassi], mettono, per quanto è possibile, il piede nelle orme degli 
autori, sono di tutti i più infedeli», perché perdono tutti i più rari 
pregi per cui il testo originale era ammirato: «primamente 
nell'offendere che si fa le particolari leggi, che domanda ciascuna 
favella, viene in qualche modo a patirne il valore stesso delle idee; 
senza che spegnesi quasi del tutto ogni lume di poetica facoltà, vien 
meno l'affetto, l'ornata leggiadria si dilegua, ne vanno l'armonia, 
l'eleganza, la grazia, la forza, e si ha in fine un ritratto [ ... ] senza 
colore, senza sangue, senza vita». E passa, poi, a descrivere il metodo 
del Maestro: «Lo Strocchi [ ... ] aveva per usato di fermarsi ben nella 
mente il concetto, che toglieva a traslatare, facendo di dimenticarsi le 
frasi, le parole e la loro giacitura, e a quello dare figura, colore ed atto 
con imagini e affetti ingeneratigli dalla mente e dal cuore, il tutto 
significando giusta gl'intendimenti dell'autore, e la natura della volgar 
lingua; sì che ne uscisse quel coral lavoro che, come ritraesse bene 
dall'originale, avesse l'aria e l'impronta di una seconda creazione». 
Ghinassi, poi, a p. 18, si sofferma anche sulla natura e la qualità della 

5 l Cfr. P. FERRATINI, Le traduzioni dai classici latini in Romagna: lineamenti tipologici e 
quantitativi, in Scuola classica romagnola, cit., p. 172 e P. PARADISI, Stracchi, Landoni, 
Graziani: momenti di storia della traduzione, in lbid, pp. 195 e 197. 

Discorso di Giovanni Ghinassi letto il dì 25 M.arzo 1853 all'Accademia Provinciale di 
Belle Arti in Ravenna nella solenne distribuzione de' premi annuali, Faenza, Conti, 1853, 
pp. 16-23. In realtà qualche breve accenno al tradurre viene fatto ovviamente anche nelle 
Annotazioni all'Elegia di Gray, in G. GH!NASS!, Poesie d'alcuni celebri scrittori, cit., pp. 423 

e 426. 
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lingua prescelta per dar vcsre it:o lia11• ai resti tradotti: «La lingua, 
eh' esso adopera del cominuo, è purissima_, eletta», e i modi sono «per 
lui creati, o informali alla scuola dell'Allighieri suo primo autore, del 
Petrarca, dell'Ariosto e degli altri più solenni rnaesr.ri di poetico stile, 
rado da loro tolr.i <li nt:rto, ma il più <.:on fìno a(;Corhrill\c:n to Ji gui.'i<l. 
tc n1pcmri e ~.:..:comodati all'uopo suo, c..hc q u;isi gli P:1."..;ano in sangue/). 
J.n questo si distac(a da c ,-sarotti, che ritiene lecito arri(:chi re la lingua 
italiana anche C(Hl "locmioni" di a.sce.ndenza straniera originare dal 
testo .h1 trad 11rre, che possruio «aggiungere <1uakhe tinta non infelice 
;i.I colorito della, nostni favc:lla poctic~, e <1ualcltc nuo vo attcg_gi:-unt:nto 

al suo stilc,;.5~i . ·1ntìnc, a p. 2 1 - e <-1uì ctncrg~ b1 sì nLon ia con 
D '1\ k mbcn tra.mite Cesarorri ·- artribniscc m•ggiore nobiltà •I 
uadurre che al poetare, acrivirà, quesr'ulcima, meno costri ttiva, mentre 
«per conr.r-~rio il tmduuore. hen legger debbe nella meme dell'alltore, 
c.:01nporre J1an irno proprio a.c.l i nL~~tu: di lui> e poscia, conlc:: porta ]a 

n::1tur~ dclric.liorna> in cui s<.;rivc> collo sn:s.so n1agiste ro, clic quegli 
usato avre.b be, vestirne i pcnsk d. E scorro senno è nccess:irio nel 
trad m tore, gusto squisito, profonda conosc.eJ1za de.Ila lingua 
dell'originale, somma perizia e franco uso della propria; i ... J una 
viva.et: J;1n ra.-;i:.t <..:a.paoc di rc::<-.-:a r.-;i innan'l.Ì le più pcn:~rìnc e splendide 
in1agini». 

Qua.lche esempio varrà a chiariJe le modalità secondo le quali 
( J hina.'\si si rapporta con H tt:.~ to di ParnclL 

JI primo è i:-•pprescntato eia un p•s.so in cni il pocrn, ndk pri me 
ban m e, paragona l'improvvisa perdita di fede delreremita al 
fenomeno per cui le acque calme d 'un lago che rispecchiano il cielo 
sere.no vengo no increspate dn un sasso che le a>lpisce. Si tr'J.LLa dei vv. 

- - - - -- -- - - - ·-
5,'1 !'vi. C1·~\.:..RCYITI ~ l'.:lùcm•.;r: />"-~nu:.<sn A/J,: s~·cr:nd.1 edir,inni' di Pr.1.Ùn/:; dclt:;nnn 1772, d 1: .• p. 
8; r.d .tr,1:::o li nC'.:1rc <JUC~m diff<:r.:":n:r.:l, I·~ P ··.1{ .:{ .•.T!K I: L.: :r-adu::ion.' dai ::l.a{s.~1."i latini in 
Rr.11~r.g1;::, .::\1:., :l ?· 172 p:lrl~ rii o:op7.iQnc n1odcr:u:tl m\':nrc: pu ris~ dcll:i sc:.uoh1", ::i<1= 
b1 fr,rn1ar:. :i.Ilo ~pjrirr, dclhi Prnp•Hta. d.' .'i!Ciir.r: ~nn.,:zin;; f ed :;gffUJ<t~ .-:! v.1.:ahm'ario t1.'r.lùt­

Cfu1:::1 ( I~ L7- 1 f.o.26j <li .Vf,1n rj e Pcr (i(".;'l rj, •-01unwi :illr ~sag<:r:ltloni dcl p:od rC" :\ntl)r.io 
Cc<>ari (.\ j (10-J 828) e d i 1' <1 .~i llo Poo{i ( l 78).-1847;, e s<1.sOCJ-.ic<>rl dctfa {<'.'li .~c:c:.-.nd <l la 
ci.11:11..": dal C:itiq\1<x:cnrr.• io poi I~ H1tgua icafh1na s·i è pr<>~.rcs<>iY'J.Ot~ntc ::1::•fc.,Jr.••t~l<l cd 
arrk:<:hit:o. ( :fr. E BRl.:J\t, l'i:t·::'ùn:n. E/;:1netu:· i>' stori:1 d<tl.t:. lfr;g;.µ;. r. rie .• ~:'l culrurr:, "f.Orir.o. 
t :TE; r. 19~4, ?· J I I. 
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13-20 dell'originale, che tnmmo omisponde111.:i nei vv. I 7·2·i (ccn.a 

oruv:i) cldla versione del 18605~. • SI men rre lieto .:risr31liuo lago/ 
Gi3cc scnz'onda nd tranquillo ,,enoJ Degli arbor ren<lc e d cUe sponde 
im1nago/ E fa luddo spca:hin al dd s~reno; /Se un sasso fende il 
c:impo = urn:> e ""i!J.),/ Cacqua a cerchi ~·incre~I'" ìn un baleno/ E la 
facch1 del so le e delle sponde./Degli arbori e dcl ciel mesce e 
conl(1r1de». fl r.csro originale recito come .,cguc: «So when a s111oorh 
cxp~1 n,\C r<:<.:civ('s itnprest/ Calni flatu rc's imase on jr.s \var'ry hrca.st,/ 
Down brnd che bailks, r.he trccs depending gi:ow,/ i\.nd skie' bt: neach 
'A-ith answ~ring colo urs glow:/ llut jf a s1one d1e geritlc .,cene di,ide,/ 
SwifL rutlling circb cu ri on cv'ry side/ And glimm'ring fragmems or 
• brokcn .<un ,/ Banks, trees, :u1d skics, in rhick disocder run•. Il 
'"PI'<'"" era i due cesti può essere chi:u'ito •ttro\•erso la tradu1.ionc d i 
servizio seguenle: •Così qu•ndo una disrcsa liscia (calmaj riceve 
impressa/ l' inunawne calma della uarura sul suo seno acc111o.so,I g;ù si 
cur1•.uw le rive, 1;.~i alberi pendenti CreSA..'Ono,/ e i cicli .«mo brillano di 
oolori d1e gli coHispondono:/ ma se una piena divide la scena 
cldkat"J rcpcmini cerch i incrcsp:mt.i si arri.e.ciano su ogni latù,/ e 
frammenti bruuginantì d i un s<>lc sp('.7.zato.i rive, ruberi, e dcli corrono 
in lìtco (torbido) disordin0». 

Un seconcln esempio è cosrituito da u11 passo di I 2 versi (da 59 a 

70), csprnso da G binassi a due ottave~~. nel <1wilc si rappresema I" 
r 'rrtc c:onc.lusiva ddle vic<eudc rdalivc ,,1 primo ~pisod io. «Alfi n 
J' a11Cora il lucido zaJ:'t; rol Apre dd cido, e suJJ'erhose spondei Dc' 
Llmpidi ruscei con lieve 'piro/ Lascivo zefrìceuo s i diffoudc;i Scherza 
tra i fìcHi la frc,c'aura in giro,/ E de' hoscl1cni fo .<tormir le fro nde/ 
Rompendo il sonno: pronco al dokc iuviro/ Col .<uo co mpagno in piè 
balza il romito.// In ricca sran 1.a, dove pcrci;rini/ Cibi un desco 
accoglie.,. furono scesi:/ Mcsçcansi in nappi d'òr pregiati viniJ Di che 
inviti il padn)n lor fca corresi.i Lui ringrazi•v.1n riverenti e chini/ E 
parrfan paghi e di lcri7.ia presi;/ Ma prcsro fo1 suo cor quegli si dolse/ 
D'aureo vasd ln che il g:uzon gli tolse». Testo originale: .. A.L lenglh 'lis 
rn om. nnd at che dawn oi day.i Along rh e wide can:ùs d1e zc1>hyrs 
play;! Frc~h o'er the gay pa.rrerres the hL'cczes c.r~~p,/ And shake thc 

.~ ~ (n (;. (~t-111'\A\S l, / 'baie d~1lcu1:i !('l~~'·i )(,Yif':uri, <.il,1 V· ~6. 

,, /hall'IN, p. 'iS. 
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neighb'ring wood to banish sleep./ Up rise the guests, obedient to the 
call:/ An early banquet deck'd the splendici hall;/ Rich luscious wine a 
golden goblet grac'd/ Which the kind master forc'd the guests to 
taste.I Then, pleas'd and thankful, from the porch they go;/ And, but 
the landlord, none had cause of woe;/ His cup was vanish'd; for in 
secret guise/ The younger guest purloin'd the glitt'ring prize». 
Traduzione di servizio: «Alla fine è mattina, e all'albeggiare/lungo i 
larghi canali giocano gli zefiri;/ fresche sui gioiosi parterre strisciano le 
brezze,/ e scuotono il bosco vicino a bandire il sonno./ Sù si levano gli 
ospiti, obbedienti alla chiamata:/ un banchetto mattutino addobbava 
la splendida sala;/ ricco vino saporoso ornava una coppa d'oro,/ che il 
padrone gentile sollecitò gli ospiti a gustare./ Poi, lieti e grati, lasciano 
il portico;/ e, tranne il padrone di casa, nessuno ebbe motivo di 
afflizione;/ la sua coppa era svanita; poiché in sembianza segreta/ 
l'ospite più giovane rubò il premio scintillante». 

Alla luce del confronto tra The Hermit, la traduzione e la versione 
di servizio, condotto su due luoghi significativi del poema e sulla base 
dell'analisi stilistica e linguistica che si è fatta precedere ad essa, si può 
concludere che il faentino affronta il testo di Parnell in un'ottica che 
potremmo dire di raffinata creatività rispettosa dell'originale, coerente 
con le letture e le dichiarazioni di poetica della traduzione da lui 
compiute e con la sua appartenenza alla Scuola Classica Romagnola. 
Inoltre va rilevato che Chinassi svolge un servizio per il lettore 

quando, nelle sue già citate Annotazioni56 al poemetto, mette in luce, 
in chiave intertestuale, l'origine della similitudine dell'uomo 
spaventato dall'improvviso incontro con una serpe, presente già in 
Omero, Il., III, 33 sgg. (trad. di Vincenzo Monti), e Virgilio, Aen., II, 
379 sgg. (trad. di Annibal Caro). 

Chinassi riceve molti giudizi positivi come traduttore, e i più 
lusinghieri riguardano proprio L'eremita. Il primo a rallegrarsi del 
risultato ottenuto è Angelo Pezzana (1772-1862), letterato, sto:rico e 
Bibliotecario della Palatina di Parma, che in una lettera del 1847 parla 
dell' «Eremita Parnelliano da lei sì felicemente voltato in ottava 

Ibidem, pp. 419-420. 
57 Cfr. F. LANZON!, Della vita e degli scritti, cit., p. VI. La lettera si trova ora nel Fondo 
Pian castelli. 
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rima))57. Ma l'apprezzamento più degno di nota è senza dubbio quello 
destinatogli da Giosue Carducci, poiché il Poeta è noto per essere 
stato assai parco di lodi nei confronti dei contemporanei. Questi, 

recensendo nel 1869 le Lettere di Strocchi58, raccolte a cura appunto 

di Ghinassi e pubblicate l'anno precedente59, dichiara: «Quanto al 
tradurre da lingue straniere, io, lo dico francamente, metto il 
discepolo innanzi al maestro, preferisco cioè il signor Ghinassi allo 
Stracchi. Il Ghinassi in certe sue traduzioni ha fatto buona ptova 
d'accozzare la tradizione dello stile classico italiano con le forme 
straniere; e nell'Eremita del Parnell, per es., e nell'elegia del Klopstoch 
[sic!] all'Hérbert, rende il sentimento indigeno con maggior verità 
non facesse lo Stracchi, come quegli che possiede le lingue degli 
originali; senza che, bisogna pur metterselo in testa, non vi può esser 
traduzione buona)>. Nel vergare questa recensione è ovvio che 
Carducci ha in mente le traduzioni delle Poesie di Lodovico re di 

Baviera di Stracchi, curate da Ghinassi60. Detto per inciso, chissà che 

un po' della ben nota anglofilia carducciana61 non sia da far risalire, 
oltre che a certe frequentazioni fiorentine del poeta, anche alle 
versioni inglesi del faentino. Sempre a proposito della traduzione da 
Parnell, poi, uno studioso particolarmente attento dei "seguaci di 
Dionigi Stracchi" come Zecchini stesso, riferendosi ai volgarizzamenti 
da lingue moderne di Ghinassì, parla di «riduzione in fresche ottave 

dell'Eremita»62, mentre riguardo alle già citate versioni di Stracchi da 
Lodovico di Baviera conclude che «i posteri, da queste ultime poesie, 

non dovevano però raccogliere frutto vitale»63 . 

Anche Giovanni Pìrani scrive in toni entusiastici della traduzione 
dell'opera del poeta irlandese: «Il poemetto di Tommaso Parnell, 

5S In «Rlvista contemporanea nazionale italiana», Torino, 
LVII, anno XVII, fascicolo CLXXXVII, 1969, giugno, pp. 

Federico Negro, voi. 

59 Lettere edite ed inedite del Cavaliere Strocchi ed altre inedite a lui s:ritte da 

uomini illustri raccolte e annotate a cura di Giovanni Chinassi, Faenza, Conti, 1868, 2 voli. 
60 Vedi supra, n. 3. 
61 Cfr. L. Av'ELLINI, Le disciplìne letterarie, cìt., soprattutto n. 27; e la comunicazione di P. 
GUIDA dal titolo L'anglofilìa carducciana, letta al già citato convegno Teorie e fanne del 

tr1Jdurre, vedi supra, n. 3. 
62 A ZECCHINI, Risonanze dell'Ottocento, cit., p.44. 
63 Ibidem, p. 24. 
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intitolato l'eremita [sic], che il Ghinassi voltò dall'inglese nella nostra 
favella, ci fa sentire le veneri e le grazie del Poliziano e dell'Ariosto: 
tanto è il magistero onde è condotto quel volgarizzamento, vuoi per la 
eleganza e la venustà della poetica dizione, vuoi per l'armonia, 

rotondità e bella giacitura del!' ottava rima»64. Infine, un giudizio 
positivo sull'Eremita è dato anche da Filippo Lanzoni, che nel 1872 a 
proposito dello stile della traduzione dichiara: «ln questa versione è 
ben resa la varietà degli e la vivezza delle descrizioni. Le ottave 
che sono facili tengono dell'ariostesco; lo stile che ora s'innalza ora 

s'abbassa risponde alla diversità de' concetti»65 . 
Ma, al di là del volgarizzamento da Parnell, è l'opera intera di 

Ghinassi traduttore ad essere oggetto di apprezzamenti. Pirani loda in 
particolar modo proprio le versioni dalle lingue moderne: «Queste 
versioni poetiche hanno tanto più commendazione, quanto più si 
pone mente se ne trai il poemetto dì Catullo e i componimenti 
greci, gli altri la più parte sono nati sotto cielo troppo al nostro 
diverso, e perciò molto ritrosi a pigliare quella veste elegante e propria 

che meglio si affà all'indole delle lettere nostre»66. E, a conferma di 
quanto sostenuto nella nostra analisi dell'Eremita, aggiunge: «Il 
Ghinassi, avendo con lunga ed assidua lezione dato opera per entro ai 
più solenni scrittori nostrali, vi ebbe raccolto infinita messe di 
vocaboli eletti, nobili, gentili, espressivi, fino alle più graziose 
capestrerie, ai più vaghi tragitti di lingua; frasi leggiadre, peregrine, 
vivaci; imagini rare, aggraziate e sempre cavate dal vero. Con tali 
ricchezze alle mani, con la fantasia atta a sentire profondamente le 
bellezze degli autori eh' ei traducea, e con la maestria dell'arte ha 
saputo ritenere le idee dell'originale e dipingerle acconciamente, 
benché altra e dì ben altra tempra sia nel testo la favella, altra la 

qualità del verso»67. 
Quanto a Lanzoni, sulla stessa lunghezza d'onda dichiara: «Io dissi 

che il traduttore deve leggere nella mente dell'autore, farne suo il 
concetto e renderlo nel proprio idioma come l'autore stesso avrebbe 

64 G. PIRfu'iI, Delle principali opere, cit., p.6. 
65 F. LA>:ZONl, Della vita e scritti, cit., p. 35. 

G. PIRA,.'ll, Delle principali opere, cit., p. 6. 
67 p. 6. 
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fatto. La qual cosa è dei soli pi1'.t valenti (e son ben pochi) giacché 
quanto è richiesto dalla natura dell'opera, altrettanto è difficile ad 
ottenersi. E questo luminoso pregio raggiunse il Ghinassi sì che la 

critica più severa non valse ad oscurarlo»68 , tanto a suo giudizio, 
non solo da Stracchi «redò il magistero del verso, il tesoro della lingua 
e l'arte più fìna», ma forse gli <<entrò innanzi pel legame delle idee e 

per maggiore varietà e disinvoltura))69 . E poi, lodata la traduzione da 
Parnell, passa a fare lo stesso delle altre, soprattutto quelle di autori 
moderni, con queste parole: «I conforti ali' animo che ti dà Federico 
Schiller nella sua Ode alla Speranza non te li fa sentire ugualmente il 
Ghinassi? - La Canzone [ ... ] dello spagnuolo Francesco de Rioja non 
cade al confronto di quelle del Fìlicaia, certamente serba la nobiltà e 
la forza dell'originale - Come ha leggiadramente vestito l'alto 
concetto chiuso nel Sonetto di Sa De Miranda: pare di leggere una di 
quelle odi graziose del Venosino [Orazio, originario di Venosa] 
Potevasi meglio tradurre il Sonetto del portoghese Luigi Camoens [ ... ] ?» 
E della Cantata di Delavigne dichiara che <<Con vario stile e metro, 
acconciandoli alle idee, il Ghinassi nel tradurla non so se più grazie vi 

potesse spargere, di quante la illegiadrh70. Ma Lanzoni fa di più: 

mette in appendice al suo scritto commemorativo71 alcune lettere 
inviate a Ghinassi da valenti uomini di cultura ne lodano le 

capacità di traduttore: Dionigi Strocchi72 e Pellegrino Farini nel 1833, 
in occasione della pubblicazione della prima versione dell'epitalamio 
camlliano (il secondo anche con suggerimenti puntuali e assai utili); e 
poi Pietro Dal Rio nel 1842 e nel 1852; Giuseppe Arcangeli nel 1851; 

Fornaciari, Casimiro Basi, Venanzio Celestino Cavedani e 
Anicio Bonucci nel 1852; Filippo Luigi Polidori, Benassù Montanari, 
Brunone Bianchi e Bartolomeo Sorio nel 1853 (quest'ultimo anche 
nel 1856); e Francesco Orioli nel 1854. 

Sia Pirani che Lanzoni mostrano di apprezzare particolarmente la 
traduzione del poemetto di Gray. Il primo la loda «per quell'arte onde 

68 F. LANZONI, Della vita e degli scritti, cit., pp. 34-35. 
69 lbidem, p. 30. 
70 Ibidem, p. 35-36. 
71 pp. 31, 72-87 e I-XXXIX. 
72 La lettera si trova ora nel Fondo Piancastelli. 
73 G. P!RANI, Delle principali opere, cit., p. 6. 
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sono in modo al tutto maestrevole ritratte le immagini e lo stile»73 . Il 
secondo, dopo avere anch'egli magnificato l'Elegia, soggiunge 
«Non atterrito il Chinassi dal subbietto, né dal degno modo della 
trattazione [ ... J, si pose all'opera, essendo la terza rima il metro più 
acconcio al canto elegiaco, volle usarlo, benché questo gli presentasse 
maggiori difficoltà. Mette egli tutta l'arte più fina intorno a sì 
stupendo lavoro, ond' è che ti lascia gustare la giustezza e profondità dei 
pensieri, gli affitti vivi e generosi, le peregrine e splendide imagini (sono 
queste intorno al Gray le parole del Chinassi nelle annotazioni, ed 
eziandio le seguenti, le quali, secondo me, possono attribuirsi 
all'autore, e al traduttore) e il tutto significato con raro magistero di stile, 
e con linguaggio schietto, nobile, efficace, cose tutte che la fanno 

degnissima dell'universale ammirazione>>74. Ma della traduzione 
dell' Etegy compiuta da Chinassi si parlerà in altra sede. 

Desidero ringraziare i professori Alessandro Montevecchi e Andrea 
Battistìni per l'incoraggiamento e i preziosi consigli e il personale della 
Biblioteca Manfrediana di Faenza e del Fondo Piancastelli presso la 
Biblioteca Saffi dì Forlì, diretto dalla Dott. Antonella Imolesi per la 
costante disponibilità; la responsabilità di eventuali errori è, 
ovviamente, mia. Un ringraziamento va, inoltre, al dott. Giambattista 
Caroli per il suo gradito dono di una rara pubblicazione. Il saggio è 
dedicato alla memoria del prof. Giuseppe Bertoni, insigne studioso e 
successore di Giovanni Chinassi alla Presidenza del Liceo dì Faenza. 

74 F. LANZO.'\!, Della vita e scritti, cìt., pp. 39-40. 



PIETRO LENZINI 

ARCHETIPI ICONOGRAFICI DELLA BEATA VERGINE 
DELLE GRAZIE DI FAENZA 

Nel sesto centenario del culto della Beata Vergine delle Grazie, 
patrona della città e diocesi di Faenza e nel programma di 
manifestazioni religiose, culturali ed espositive sulla singolare 
immagine della Madonna delle Frecce, venerata dalla seconda metà del 
XVIII secolo in Cattedrale, occorre effettuare un'opportuna indagine 
iconografica dei suoi archetipi e più ampiamente in relazione a 
tipologie figurative mariane presenti nella città e nel territorio. 

Che si tratti di un'immagine particolarissima, per non dire unica 
nell'ambito della pur complessa e diversa raffigurazione della Vergine 
stante senza la figura del Figlio, è stato evidenziato dagli studiosi locali 
a cominciare dal fondamentale contributo di Francesco Lanzoni per le 
origini del culto e, per la consistente diffusione e sviluppo del tema sia 
a stampa che in ceramica, da Antonio Savioli. Leffige della Patrona 
Faventiae è un affresco distaccato dal muro e conseguentemente 
mutilato lateralmente, per cui si è perduta l'interezza della figura che 
però è ricostruibile delle parti mancanti. Dal vasto repertorio a 
stampa, pittorico e ceramico successivo all'affresco si hanno sufficienti 
indizi per una ricostruzione ideale della protoimmagine. Innanzitutto 
va sottolineato che tale dipinto, secondo la tradizione, è frutto di una 
trascrizione pittorica di un evento miracoloso, cioè a seguito di una 
visione avvenuta a Faenza nel 1412, anno a cui si fa risalire 
l'immagine stessa. 

Dalla Cronaca del Convento di Sant'Andrea in Faenza trascritta da 
Francesco Lanzoni1 si apprende che l'immagine fu ritratta nel muro 

1 F. LANZONI, La cronaca del Convento di Sant'Andrea in Faenza, «Archivio Storico 

Muratoriano», voi. I, fase. 10, pp. 512-548, Città di Castello, Lapi, 1911, ed estratto. 
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interno della chiesa dei Domenicani presso l'altare maggiore, dopo la 
liberazione della città dalla peste che afflisse Faenza e la Romagna nel 
1412, come esecuzione di una promessa fatta mentre il morbo 
infieriva; quindi si trattava di un ex voto. 

I.: antica leggenda della Gloriosa Vergine et sancta Maria delle Gratie, 
composta nel convento dei Domenicani intorno allo scorcio del sec. 
XV a cui fa riferimento il Lanzoni, si riferisce ad un preciso momento 
storico della diffusione dell'epidemia: una donna di nome Giovanna si 
presenta al priore dei Domenicani fra Michele e racconta di aver avuto 
la visione della Vergine che, mostrandole nelle mani tre frecce 
spezzate, le riferisce che la collera divina cesserà se il vescovo indirà un 
digiuno e per tre giorni una processione penitenziale; dopo le 
insistenze della veggente, le viene accordato dal presule quanto 

richiesto e il morbo cessa2. 

In segno di riconoscenza, viene dipinta sulla parete della chiesa 
adiacente al convento l'immagine della Vergine così come "vistà' dalla 
devota. Successivamente, il 12 maggio 1420, le fu consacrato un altare 
e da quell'anno, il sabato che precede la seconda domenica di maggio, 
se ne celebra la festa sino al presente. 

L affresco, in epoca imprecisata, fu distaccato insieme a parti del 
muro stesso poi incassato nel vano dell'altare; la Vergine è raffigurata 
eretta con ampio mantello chiaro e cappuccio fermato da un 
medaglione a mandorla rilevato in pastiglia, il capo scoperto coronato 
da diadema in stucco è circondato dal nimbo, il viso è leggermente 
piegato a destra e le braccia, prive delle mani e degli avambracci, sono 
leggermente sollevate. La figura sembra essere collocata all'interno di 
una nicchia centinata della quale si evidenzia il profilo, mentre sulla 
spalla sinistra si leggono alcune lettere in caratteri gotici «oculi m[ ... ] 
ad ora [ ... ]» che si riferiscono ad un'iscrizione che il Lanzoni 

individua essere presa da un passo del capitolo VII del secondo libro 
dei Paralipomeni: «Et misero pestilentiam in populum meum 
conversus autem populus [ . . . ] egerit poenitentiam [ ... ] oculi mei 
erunt aperti et aures erectae ad orationem eius qui in loco isto 
oraverit». (Figg. 1, 2) 

2 F. LANZONI, Le origini della B. V delle Grazie di Faenza, Faenza, Lega, 1925. 
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Fig. 1 - Beata Vergine delle Grazie, affresco, 14 12 circa, Faenza, Cattedrale. 
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Fig. 2 - Beata Vergine delle Grazie, particolare del viso. 
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Sembra infatti che la Vergine si rivolga ad una sottostante figura ai 
suoi piedi, ma essendo mutilato il dipinto e per la totale frontalità 
della Vergine questo è solo ipotizzabile. Dal punto di vista stilistico 
l ' immagine rientra nell'ambito della cultura tardogotica con 
inflessioni raffinate soprattutto nella espressione del viso che Anna 
Tambini fa derivare da modelli ·nordici di ascendenza veneto­

veronese3. 

Per la ricostruzione dell' intera figura ed in particolare per la 
caratteristica presenza delle terne delle frecce spezzate che assumono 
speciale elemento figurativo e simbolico, il testo fondamentale diviene 
la tavola conservata nella Collegiata di Brisighella, con la Madonna 
delle Grazie affiancata da angeli e la presenza in p rimo piano di san 
Domenico che Antonio Corbara data alla metà del XV secolo, 

pertanto pochi anni dopo l'affresco faentino4. In questo dipinto la 
figura della Madonna in piedi con ampio m anto, al di sopra di un 
altare preparato per la celebrazione della Messa, ha le braccia alzate 
mostrando in ambedue le mani diverse frecce infrante. (Fig. 3) 

3 A. TAMBINI , La Beata Vergine delle Grazie in Faenza, la basilica cattedrale, a cura di A. 
Savioli, Firenze, Nardini, 1988; I DEM, Storia delle arti figurative a Faenza: 2, Il Gotico, 

Faenza, Edir Faenza, 2007. 
4 A. CORBARA, La Madonna delle frecce a Brisighella, «Proporzioni», 1950, n. 3, pp. 76-
80, tavv. LXV-LXXV. 
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Fig. 3 - Beata Vergine delle Grazie, tavola, prima metà del XVI sec., 
Brisighella, Collegiata. 

È questo il primo documento iconografico, almeno in ordine 
cronologico e di area faentina, che attesti la presenza delle frecce che 
diventeranno inconfondibile sigla identificativa dell' immagine 
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faentina. Un dipinto di Giambattista Bertucci del 1599, proveniente 
dalla chiesa parrocchiale di San Savino a Faenza e attualmente 
conservato presso il Museo Diocesano di Faenza, rappresenta la 
Vergine delle Grazie al centro affiancata da quattro santi più il 
committente in basso; l'immagine frontale e rigidamente iconica con 
le braccia alzate e la terna delle frecce, ha il capo velato e s'inserisce 
entro una nicchia centinata che può ricordare nella profilatura quella 
solo accennata della protoimmagine. (Fig. 4) 

Fig. 4 - Giambattista Bertucci, Beata Vergine delle Graz ie e santi, tela, 

1599, Faenza, Museo Diocesano. 
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A cominciare dal Lanzoni, il primo che fa derivare questa 
iconografia dalla notissima raffigurazione della Madonna della 
Misericordia, tutta la successiva storiografia ha sempre ribadito tale 

derivazione5; in particolare il Savioli, nel suo importante studio 

L'immagine della B. V. delle Grazie di Faenza e le sue derivazioni, 
facendo riferimento agli sviluppi ceram1c1 del tema dalla 
protoimmagine quattrocentesca fino al Novecento, riconferma 

l'interpretazione del Lanzoni6• Un recentissimo contributo sulla 

Madonna della Misericordia di Tommaso Castaldi che analizza in 
particolare anche l'iconografia della Madonna delle frecce in area 
bolognese e romagnola tra XIV e XV secolo, espone la straordinaria 

diffusione di questa iconografia e ne evidenzia costanti e varianti di 
una fioritura devozionale incrementata dalle confraternite laicali con 

finalità di aggregazioni corporative o sociali, palladio e protezione 

dell'intera comunità7. Vi contribuiscono anche gli ordini mendicanti 

nell'opera di diffusione e in particolare quello dei Domenicani 

sviluppa dottrinalmente il tema della Vergine che intercede presso il 
Figlio e spezza i dardi dell'ira divina accogliendo, sotto il manto 
aperto e sostenuto dalle sue mani, i fedeli devoti ai piedi. 

Lepoca a cui si data l'affresco della faentina Madonna delle Grazie 
coincide propriamente con la massima diffusione della immagine della 
Madonna della Misericordia nella prima metà del XV secolo, ed anche 

il contesto religioso-culturale, cioè lambito dell'ordine dei Padri 

Predicatori. Limmagine della Ve1:gine delle Grazie, però, risulta atipica 
e non pertinente al cliché a cui si è accennato; mancano infatti quei 
requisiti iconografici che caratterizzano la Madonna della Misericordia: 
la Vergine non accoglie i devoti ed il manto caratteristico segno di 
salvaguardia e protezione è semplicemente sollevato, le braccia anche 

se attualmente mancanti non sostenevano lo stesso e in mano invece 
dovevano comparire le frecce infrante. 

L&'IZONI, Le origini, cit. 
6 A. SAVIO LI, L'immagine della B. V. delle Grazie di Faenza e le sue derivazioni. 1: 
l'iconografùi ceramica, catalogo della mostra delle immagini della B.V. delle Grazie nella 
ceramica, tenuta a Faenza il 6-13 maggio 1962, Faenza, 1962 
7 T. CASTALDI, La lvfadonna della 1ì1isericordia: l'iconografia della Madonna della 
Misericordia e della Madonna delle frecce nell'arte di Bologna e della Romagna nel Tre e 
Quattrocento, Imola, La mandragora, 2011. 
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Queste sostanziali difformità che determinano un'immagine 
sostanzialmente unica nel panorama dell'iconografia mariana, 
incrinano l'interpretazione fino ad oggi accettata senza scalfire 
minimamente l'autorevolezza del Lanzoni e dei successivi autori. 
Generalmente le effigi della Madonna della Misericordia erano 
prodotte e diffuse dalle Confraternite dei Laudesi o dalle corporazioni 
come emblema e palladio, mentre l'immagine delle Grazie è la 
traduzione pittorica di una visione, dipinta sulla parete stessa della 
chiesa sub pontili, come viene specificato e quindi sulla parete in cui 
venne vista. La Confraternita, come attesta il Lanzoni, si formò in 

Sant' Andrea in vineis qualche anno dopo, nel 1421 8; si trattava di una 
compagnia di uomini detti battuti, dipendente dai Padri Predicatori e 
ne vennero stesi ordinati gli statuti nel 1422. Il riferimento ad una 
compagnia di disciplinati, documentata nel XIV secolo con sede in un 
locale sotterraneo della Cattedrale di Faenza al seguito del culto 
dell'eremita faentino Nevolone a cui era legato un ospedale 
denominato di Santa Maria della Misericordia, non ha nulla a che 

vedere con la successiva devozione alla Vergine delle Grazie9• Pertanto, 
data l'unicità della iconografia faentina delle Grazie e non attestatasi 
in città nessuna immagine della l'vfater lvfisericordiae, in direzione 
diversa vanno individuati gli indizi e l'origine, seppur questa 
devozione si sviluppi in un contesto domenicano con le implicazioni 
teologiche relative alla Vergine quale mediatrice delle grazie, colei che 
intercede presso il Figlio. La strada che occorre seguire è un'altra 
poiché è nella figura dell'Orante di tradizione più antica e radicata che 
si può individuarne l'origine. Nella Faenza altomedievale il culto 
mariano più diffuso è quello della Madonna ab Angelo, attestato dalla 
tradizione e dagli storici locali a cominciare da Giulio Cesare 
Tonducci fin dall'VIII secolo nella chiesa di Santa Maria foris 

portam10. Egli ricorda il leggendario episodio dell'apparizione della 
«Madonna in piedi con le braccia alzate e il manto aperto con due 
angeli a lato in atto di adorarla, dipinta sul muro entro la chiesa» e più 

8 E LA'.\IZONJ, Nuovi documenti intorno alla B. V. delle Grazie di Faenza, Faenza, Lega, 
1915 (già pubblicato in «Bollettino Diocesano di Faenza,,, 1915, nn. 2 e 4). 
9 CASTALDI, La Madonna della J\1isericordia, cit., p. 253, nota 64. 
10 G.C. TONDUCC!, Historie di Faenza, Faenza, Zarafagli, 1675. 
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avanti aggiunge «dopo tre giorni fu osservato che delli due angeli che 
erano inginocchiati accanto in segno di adorarla, l'uno che era a mano 
destra, con colori e pennello in mano faceva atto di dipingerla; dal che 
restò confermato essere stata veramente quella pittura opera divina per 
ministero angelico e quindi ottenne il nome di Santa Maria 
dall'Angelo». Si tratterebbe di un'immagine achiropita che costituisce 
la miracolosa origine di molte icone sia mariane che di Gesù Cristo 
soprattutto in Oriente. Di quella originaria effige scomparsa ab 
immemorabili rimane l'attuale tavola cinquecentesca già in Santa 
Maria foris portam e dal 1778 conservata nella ex chiesa dei Gesuiti 

ora con l'intitolazione di Santa Maria dall 'Angelo 11 . Attribuita al 
pittore Sigismondo Foschi, anche se successivamente il Corbara ne 

avanza dubbi sulla paternità12
, il dipinto conserva l'arcaica e 

caratteristica iconografia della Vergine Orante di origine bizantina e 
deriva dal celebre modello della Blachernitissa, il cui prototipo era 
venerato nella chiesa di Blacherne a Costantinopoli. (Figura 5) 

La figura perfettamente frontale, in piedi, solleva le braccia e 
mostra le mani aperte nel gesto della preghiera; indossa il Maphoriom 
impreziosito da una piccola testina di serafino ed ha attributi 
sacerdotali come la stola o pallio crocisegnati che sottolineano la 
mediazione e l'intercessione della Vergine; ai piedi i due angeli, uno 
adorante a destra mentre l'altro a sinistra con gli strumenti del pittore 
sta dipingendo la figura ricordandone così l evento miracoloso della 
sua origine. Il muro retrostante può collegarsi al fatto che l'immagine 
era apparsa sulla parete absidale della chiesa o richiamare il prototipo 
bizantino di Blacherne, infatti la Madre di Dio è invocata come muro 

incrollabile13 . L'immagine della Vergine Orante in area ravennate 
registra due notevoli esempi, uno nel bassorilievo in marmo della 
Madonna Greca, l'altro nell'Orante nel mosaico già nella basilica 

11 G. PORlSINl, Santa Maria dall'Angelo. Note di storia patria, Faenza, Soc. Tip. Faentina, 
1936; A. SAVIOLI , Iconografia e riproduzione dell'immagine della B. V dall'Angelo in La 
Madonna dall'Angelo. Contributi storico-iconografici nel secondo centenario della traslazione 
della sacra immagine in S. Maria Nuova, Faenza, 1979. 
12 A. CORBARA, Una Madonna di Sigismondo Foschi, «Melozzo da Forlh>, n. 3 , 1938; 
IDEM, La faentina Madonna dell'Angelo in S. Maria Nuova, «La Concezione», 1978. 
13 G. GHARJB, Le icone mariane. Storia e culto, Roma, Città Nuova, 1987, pp.163-164. 
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Fig. 5 - Sigismondo Foschi (?), Immagine della Madonna ab Angelo, 
tavola, metà del XVI sec., Faenza, Chiesa di Santa Maria dall'Angelo. 
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ursiana, che hanno entrambi segni sacerdotali come stola e croci. 
(Figg. 6, 7) 

Fig. 6 - Madonna Greca, bassorilievo in marmo pario, XI sec., Ravenna, 
Basilica di Santa Maria in Porto. 
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Fig. 7 - Madonna Greca, incisione, sec. XIX, Ravenna. 

I faentini conobbero per secoli solo questa immagine della Vergine, 
invocata soprattutto nel periodo di guerra e, come ricorda Romualdo 
Maria Magnani, durante l'assedio del Duca Valentino nel 1500, 
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quando la Vergine apparve sui baluardi della città difendendola dagli 

assalitori14. Nell'immaginario del popolo faentino questa antichissima 
immagine ha costituito nei secoli l'archetipo dell'idea stessa della 
figura della Vergine nel gesto dell'orante cioè di Colei che intercede, 
sola mediatrice del Figlio. La relazione pertanto con l'effigie della 
Madonna delle Grazie cronologicamente successiva, è avvalorata anche 
dall'origine delle due immagini che sono entrambe l'espressione 
pittorica di una visione, nella Orante delle Grazie vi vengono messe in 
pugno le terne delle frecce e si ristabilisce il carattere iconico della 
Vergine che prega e intercede come le poche lettere del lacunoso testo 
poste a lato della figura sembrano alludere. Come accade nelle visioni 
mistiche, l'immagine impressa nella mente del veggente si forma 
sull'immaginario individuale o collettivo codificato da una lunga 
tradizione; per l'iconografia faentina delle Grazie questo è 
paradigmatico nel confermare una immutata presenza tutelare. 

14 R.M. MAGNA1'lI, Vite de' Santi, Beati, Venerabili e Servi di Dio della città di Faenza, 
Faenza, 17 41 
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Mons. Franco Gualdrini nacque a Faenza il 26 giugno 1923, da 
Luigi, avvocato e poi segretario generale delle Opere Pie e da Ofelia 
Scala. In una intervista dell'anno 2000, al termine del servizio 
episcopale a Terni, racconterà l'importanza della sua famiglia per il 
suo cammino di fode unito all'esperienza nell'oratorio salesiano, dove 
visse nello studio e nel gioco gli anni della giovinezza. Dopo la scuola 
media entrò nel seminario diocesano di piazza XI Febbraio a Faenza 
frequentando prima il ginnasio poi il liceo. Fu inviato successivamente 
a Roma, come alunno dell'Almo Collegio Capranica per frequentare i 
corsi teologici, culminati con il baccellierato in diritto canonico, la 
licenza in teologia e la laurea in filosofia presso l'Università 
Gregoriana 1. Fu ordinato presbitero da sua eccellenza mons. Giuseppe 
Battaglia, vescovo di Faenza, il 1 marzo Tra il 1947 ed il giugno 
1950 perfeziona gli studi a Roma, viene poi nominato cappellano a 
Bagnacavallo fino al 1953, quando, appena trentenne, diventa rettore 
del seminario di Faenza. Il vescovo Battaglia aveva costruito alla 
periferia della città un nuovo grande seminario e mons. Gualdrini 
diviene il primo rettore della nuova sede e racconterà lui stesso 
l'esperienza di quegli anni2 concludendo con le parole: «Ho imparato 

1 E GUALDRlNI, Il pensiero filosofico di Felice Battaglia. E<:cerpta ex dissertatione ad lauream 
in Facultate philosophica Pontificiae Universitatis Gregorianae, Faenza, Elli 1957. 

F. Gl.iALDRINI, Dal vecchio al nuovo semimtrio, in Il vescovo Giuseppe Battaglia e il 
seminario di Faenza, Faenza, Seminario Vescovile Pio XII, 1985, pp. 15-30. Sulla storia 
del seminario faentino esiste un altro suo contributo nel volume dedicato al cardinale 
Gaetano cfr. IDEM, Le origini. I. L'ambiente dei primi anni e /,1 tonna1ét0lte 
faentina in Il cardinale Gaetano Cicognani (1881-1962). Note per una 

biografia, Roma, Studium, 1983, pp. 3-50. 
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- e non lo dimentico - che la prima cura pastorale del vescovo deve 
essere il Seminario, i seminaristi». Nel 1956 \iene nominato canonico 
della Cattedrale. Dopo undici anni trascorsi a Faenza, nel 1964 
ritorna al Capranica di Roma, che aveva visto la sua formazione, come 
rettore, succedendo al venerando mons. Cesare Federici: sono gli 
ultimi anni del Concilio Ecumenico Vaticano IL Al Capranica 
trascorrerà ben diciannove anni: è il ministero della maturità e il 
compito mantenuto più a lungo nella sua vita. Naturalmente 
l'impegno maggiore del suo rettorato è stato quello 
dell'aggiornamento conciliare, con il recepimento delle grandi istanze 
del Vaticano II: l'amore a Cristo presente nella liturgia (per questo 
sarà rinnovata anche la cappella interna del Collegio), la centralità 
della Chiesa, la valorizzazione della Parola di Dio, il rapporto della 
Chiesa con il mondo odierno, l'ecumenismo, lo spirito missionario. 
Negli anni del rettorato capranicense pubblica alcuni studi sulla vita e 
formazione dei presbiteri3. Il 14 settembre 1983 è eletto dal santo 
padre Giovanni Paolo II vescovo delle chiese aeque principaliter unitae 
di Terni, Narni e Amelia e il 22 ottobre successivo viene ordinato 
vescovo nella piazza davanti alla cattedrale di santa Maria Assunta di 
Terni per l'imposizione delle mani del card. Sebastiano Baggio, 
conconsacranti il predecessore nella sede ternana Bartolomeo Santo 
Quadri, arcivescovo di Modena e il condiocesano e antico compagno 
di studi mons. Achille Silvestrini, futuro cardinale, allora segretario del 
Consiglio per gli affari pubblici della Chiesa. Alla solenne celebrazione 
era presente anche la mamma. Racconta lui stesso: 

«lo non conoscevo assolutamente Terni. La conoscevo di nome, 
all'acciaieria, ma non c'ero mai stato. La sede assegnatami, quindi, non mi 
diceva più di tanto; fare il vescovo, invece sì, certo ... il Papa mi mandava a 
fare il vescovo in una Diocesi. Allora mi sono detto: perché non devo nascere 
come vescovo nella diocesi stessa? Mi ricordo che mi chiesero "ma vuol 
proprio venire a , perché sembrava che una cosa strana di 
venire a ordinarmi qui. E io dissi sì, che questo era il mio desiderio. Era 
evidente che volevo un segno di quello che sentivo 
profondamente. Mi si a Terni e la diocesi doveva diventare la mia 
sposa. Non la conoscevo, ma è questa che volevo amare, che già amavo, 

3 F. GUALDRlN!, Educazione al ministero celibatario (1970), Gli 
orientamenti pedagogici dei documenti postconciliari della S. Congregazione per l'Educazione 
cattolica, «Seminarium>>, 1979, pp. 265-292. 
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come intenzione. Naturalmente poi, in sedici anni e mezzo di vita è chiaro 
che questo amore è diventato un fatto, non soltanto un intenzione)>4. 

Nel 1986 le tre diocesi vengono unite nell'unica diocesi di Terni­
Narni-Amelia, di cui Franco Gualdrini è il primo vescovo. Il 2 ottobre 
1988 una statua policroma del XV secolo conservata fìno ad allora in 
duomo, viene collocata in un edicola in piazza della Repubblica (ex 
piazza del Popolo), vicino alla Biblioteca dei ragazzi, e assume il nome 
di Madonna del Popolo, che diventerà patrona e simbolo della nuova 
diocesi. L'8 dicembre 1999 verrà inaugurata la nuova edicola 
progettata dall'architetto Paolo Portoghesi. Sempre nel 1988 viene 
fondata la missione diocesana di Ntambwe, in Zaire (oggi Congo) 
fortemente voluta da monsignor Gualdrini. Il primo sacerdote 
missionario di Terni è don Fernando Benigni. Nel 1989 nasce, con la 
finalità di organizzare manifestazioni culturali, artistiche e religiose, la 
Fondazione san Valentino, in collaborazione con il comune di Terni, 
presieduta dallo scienziato Antonio Zichichi. Nel 1993 viene 
inaugurata la Casa Sant' Alò, nell'ex monastero delle Clarisse che 
diventa la nuova sede del Seminario Diocesano, riaperto da 
monsignor Gualdrini e retto prima da don Roberto Bizzarri e poi da 
don Luca Andreani. Nel maggio del 1995 si svolge la prima edizione 
di "Inedito per Marià', un festival nazionale della canzone d'autore 
ideato da monsignor Gualdrini e diretto da Eugenio Bennato, che ha 
lo scopo di emergere nuovi talenti musicali. Il Festival ha portato a 
Terni artisti come Riccardo Cacciante, Katia Ricciarelli, i Neri per 
caso e Mariella Nava. Durante il servizio episcopale compie due visite 
pastorali attraverso le quali vuole conoscere da vicino tutte le realtà 
operanti in diocesi anche per vedere come il Concilio viene 
realizzato. Promulga il nuovo progetto pastorale alla base della 
istituzione di Uffici, Centri di Pastorale, Commissioni che coprono 

tutti gli aspetti della condizione dell'uomo5. Segno e valore assoluto 
del suo episcopato furono in primo luogo la riapertura del Seminario 
e l'attenzione alla vocazione laicale (diaconato permanente) e a quella 

4 F. GUALDRINI, Lettera del vescovo "ai e fratelli in Cristo" delle Chiese di Terni 
Narni Amelia, Diocesi di Terni Narni Amelia, 1985. 
5 F. GUALDRINI, Credo nell'unità della Chiesa: un piano pastorale diocesano, Terni, Federici, 
1990. 
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delle donne consacrate: l'istituzione della Fraternità di santa Maria del 
Popolo, eletta patrona della Diocesi, quale simbolo di una costituita 
unità. Nell'episcopato di monsignor Gualdrini ha avuto un grande 
rilievo non solo il dialogo con tutte le articolazioni della società civile, 
ma anche una grande passione a costruire un tessuto di relazioni 
essenziali con il mondo della cultura; si è cercato di realizzare un 
progetto integrato di cultura e fede attraverso iniziative 
particolarmente opportune la nostra realtà locale, come 
l'istituzione dell'ISTES, la pubblicazione della rivista culturale 
«Passaggi>), del periodico diocesano «Adesso» e di quello informativo 
«Notes)). La comunità diocesana, ha apprezzato come qualità peculiari 
la sua apertura al futuro e al progresso, la sua curiosità culturale, la sua 
avversione per i luoghi comuni e per 1' esaltazione acritica del passato, 
il suo insistere a vedere gli aspetti positivi dell'oggi, il suo insistere a 
considerare il tempo presente senza pregiudizio. Con questo il vescovo 
Gualdrini ha rivelato di possedere oltre agli strumenti culturali 
adeguati ad un'analisi autonoma e originale del presente, la virtù più 
difficile di un cristiano dei nostri tempi: la Speranza, che non va 
assimilata ad un generico, anche se comunque apprezzabile 
ottimismo, perché la Speranza, così è quella del vescovo, è la virtù che 
affonda le radici nella Fede, nella sua grande fede alimentata da una 
intensa e incessante ricerca interiore. Il 26 giugno del 1998, al 
compimento del 75° anno di monsignor Franco Gualdrini 
rassegna come prescritto dal codice del diritto canonico le 
dimissioni, che vengono accettate dal papa solo il 4 marzo del 2000, 
quando viene annunciato alla diocesi il nome del nuovo vescovo: 
Vicenza Paglia, parroco di Santa Maria in Trastevere a Roma, che sarà 
ordinato a San Giovanni in Laterano il 2 aprile e farà il suo ingresso 

in diocesi la domenica delle palme. Nel messaggio di saluto scrive: 

Ringrazio il Signore, infinitamente, di avermi fatto dono di essere 
Vescovo in questa Chiesa di Terni-Narni-Amelia, di avere vissuto per quasi 
17 anni con le persone tutte amabilissime, di questo territorio. E il 
ringraziamento va a tutti, di avermi accolto, di avermi compreso di essermi 
stati compagni di viaggio. È stato un tempo di grandi cambiamenti nelle 
persone, nelle famiglie, nella società. La Chiesa a volte arranca per stare al 
passo con i tempi, forse a volte rimane indietro, avrebbe il mandato di 
guidare, illumìnata dalla Parola di Dio. Giunti al Duemila, mentre passo le 
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consegne a un fratello perché svolga quel medesimo mandato che Gesù 
Crìsto affidò agli Apostoli, c'è da guardare in avanti. Ci sono sfide che ci 

attendono tutti. Giovani e ragazze, giovani sposi. C è da formare una 
famiglia che non ripeta le modalità della famiglia di ieri, ma traduca secondo 
le nuove in modalità forse da inventare i valori immutabili di ieri 
della fedeltà e della fecondità. Famiglie non racchiuse in sé stesse, nel 
rassicurante "focolare domestico", ma che si aprano a quanti attendono 
testimonianza ed operatività nelle strade del mondo. Il mondo del lavoro -
questo sì che si mostra subito nuovo, anch'esso è da reinventare. Temo che 
gran parte delle soluzioni che oggi vengono proposte, siano ancorate a visioni 
del passato. Oh, non ho da proporre formule magiche, ma indicazioni di 
strade da percorrere, sì. Le strade che diano a tutti da vivere dignitosamente, 
con sobrietà, ma con serena sicurezza, forse lasciando larghi spazi alla 
famiglia e alla cultura. La cultura, appunto, il sapere. Da ogni punto di vista, 
s'intende. La natura e le persone, la storia, la scienza, l'arte. Non potranno 
non mancare per l'uomo di cultura le grandi domande su Dio, sul sella 
vita, sui fini della vita. Il Vescovo e la Chiesa hanno la missione di proporre 
risposte alle menti, ma anche al cuore, e indicare cammini di vita. E - ancor 
più - abbiamo la missione di offrire chi sostiene e dà forza, chi ci può essere 
compagno di viaggio e ci fa gustare la consolazione di essere l'immagine di 
Dio. È Gesù Cristo, l'uomo di Nazareth, il figlio di Dio. Il vescovo 
Gualdrini, che termina la missione affidatagli, invita a guardare in avanti e 
realizzare le mìlle cose fin qui non compiute. Con speranza in Dio, con 
fiducia nell'uomo. 

Il 1° agosto 2000 viene nominato dal santo padre Giovanni Paolo 
II canonico camerlengo della Patriarcale basilica di Santa Maria 

l'vfaggiore a Roma, commenterà lui stesso: 

Non posso dire che la devozione mariana sia stata assente durante la mia 
però sicuramente è aumentata durante il mio episcopato. Il bisogno di 

proporre la devozione alla Madonna e di viverla io personalmente. Mi 
domando perché. Forse perché la mia storia di esperienza di mistero l'ho 
vissuta soprattutto nel seminario, dove avevo solo piccoli gruppi di 
cinquanta cento alunni, e poi mi sono trovato a contatto con la gente, con 
il Popolo di Dio, e credo che sia stato proprio il Popolo ad insegnarmela, la 

devozione mariana, e a farla crescere in me. 

Negli ultimi tempi era stato colpito da una forma di artrosi agli 
arti inferiori che aveva ridotto la sua attività fisica, ma non quella 
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intellettuale. Va segnalata un'altra intervista concessa nel 2007, e ora 

pubblicata6, sul tema della Chiesa dopo il Concilio Vaticano II tra 
terrorismo e secolarizzazione; contro la DC, contro la Chiesa? La DC 
non solo come terminale atlantico; mondo cattolico e terrorismo; la 
Chiesa e la vicenda di Moro, il ricordo personale; il messaggio di 
Paolo VI ai brigatisti e la "linea della fermezza"; la Chiesa e la 
prospettiva storiografica sul terrorismo. 

Si è addormentato nel Signore il 22 marzo 201 O a Terni, dove è 
stato sepolto nella cripta della cattedrale dopo i solenni funerali 
celebrati a Roma in Santa Maria Maggiore il 24 marzo e a Terni il 
giorno "'-~~u--uu~. 

6 La DC e il terrorismo nell'Italia degli anni di piombo, a cura di V.V. Alberti, Soveria 
Mannelli, Rubettino, 2008. 



ALESSANDRO MONTEVECCHI 

CLAUDIO MARABINI 
(1930 - 2010) 

È scomparso il 16 giugno 201 O il socio residente prof. Claudio 
Marabini. Laureato in lettere all'Università di Bologna, dopo aver 

insegnato vari anni nella Scuola media superiore si dedicò interamente 
all'attività di giornalista, critico e scrittore che aveva iniziato fin dalla 

prima giovinezza. Per lui, anche quando arrivò a scrivere volumi di 
critica e romanzi, la base da cui partire rimase sempre l'articolo di 

giornale. Ne ha scritti moltissimi per il suo quotidiano, «Il Resto del 

Carlino», a cui iniziò a collaborare quando era diretto da Giovanni 

Spadolini. Poi scrisse anche per i periodici, particolarmente la «Nuova 
Antologia», a cui collaborava regolarmente dal 1986 con un Diario di 
lettura dove manifestava le sue migliori qualità: attenzione critica 

anche agli ultimi autori, equilibrio, capacità divulgativa. Era destinato 

alla «Nuova Antologia», come ha ricordato il direttore prof. Ceccuti, 
anche un testo - probabilmente l'ultimo che ha scritto - in cui 

cercava di definire proprio la natura dell"'articolo": una realtà che 

domina, con la sua immediata impellenza, il giornalista-scrittore per 

gran parte della sua giornata o addirittura della vita. Il Marabini 
critico e romanziere dipendeva pur sempre dal giornalista, nel senso 
che la necessità di essere chiari e concisi, di diluire la propria cultura 
in un discorso umanamente comprensibile, aveva inciso in modo 

definitivo anche sulla sua attività propriamente letteraria. Al rapporto 
tra letteratura e giornalismo dedicò un intero volume, Letteratura 
bastarda: giornalismo, narrativa e terza pagina (1995), dove 
quell'aggettivo non indica qualcosa di spurio, ma piuttosto un 
momento di fertile contatto fra esperienze diverse. Abbiamo parlato di 
cultura, e la preparazione di Marabini era sicura, pur dietro lo 
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schermo del quotidiano articolo di giornale e di quel peculiare 
linguaggio semplificato. Conosceva bene la letteratura italiana 
(soprattutto moderna e contemporanea) e quelle europee: talvolta l'ho 
sentito ricordare con ammirazione le lezioni di Lugli e di Giusso, suoi 
docenti rispettivamente di letteratura francese e spagnola. 

Ciò che conferì, fìn dai primi articoli e saggi di critica pubblicati, 
un aspetto tipico e inconfondibile alla sua opera fu l'amore per la 
Romagna e per la sua letteratura: da Beltramelli a Panzini e 
particolarmente Moretti, alla cui lunga e operosa vecchiaia assisté 
sempre con interesse e affetto. Quegli autori venivano in genere 
giudicati severamente nei primi anni Sessanta anche se assumevano 
la maschera del moralista ironico (come Moretti o Baldini) - e non a 
torto, dato che l'Italia del dopoguerra doveva necessariamente sentirsi 
diversa dal clima (che era quello in parte manierato e formalista del 
primo novecento, in parte alterato dalla presenza della dittatura) dei 
decenni in cui quelli si erano formati o avevano dato il meglio di sé. 
Pesavano i vecchi e non ingiustificati giudizi critici di Croce, Serra o 
Valgimigli. Pur senza urtare una sensibilità civile che almeno in 
condivideva, il nostro critico ebbe però la pazienza di recuperare 
quanto di valido poteva essere identificato in quegli uomini e nelle 
loro opere. A spingere Marabini in quella direzione fu probabilmente 
la quotidiana frequentazione di un altro scrittore faentino, Francesco 
Serantini, che gli fu quasi maestro. È anche per questo influsso che 
Marabini pervenne ad una valutazione equilibrata della «bifronte 
romagnolità», rettificando l'appassionata ma troppo secca distinzione 
fra una Romagna deteriore (Beltramelli, Oriani, Mussolini) e una più 
civile (Pascoli, Serra, Moretti), tracciata da Manara Valgimigli. Così 
poté analizzare quelli che giudicava gli aspetti meno negativi di 
Beltramelli, mentre di Pascoli ebbe il merito di pubblicare l'epistolario 
con Emma Corcos (la "gentile ignotà') nel 1972 e di studiare il 
rapporto del suo linguaggio poetico e familiare col dialetto romagnolo 
(Il dialetto di Gulì, 1973). Delle sue ricognizioni nella letteratura 
romagnola e nazionale Marabini dette una prima sintesi in opere 
come Gli anni Sessanta - narrativa e storia (1969), I bei giorni (1971), 

chiave e il cerchio (1973). Altri bilanci della letteratura 
contemporanea verranno poi tracciati in interventi come Qualcosa 
resta (1975), La città dei poeti, colloqui con 27 scrittori (1976), La 
realtà e il sogno (1979). La quadratura mentale di Marabini, in parte 
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legata alle sue origini provinciali, lo ha tenuto spesso distante dalle 
problematiche, dalle passioni e dalle discussioni di metodo che hanno 
coinvolto la produzione letteraria dei decenni successivi. Diciamo che 
delle molteplici implicazioni fra la letteratura e la vita contemporanea 
(fìlosofìca, sociale, etica) egli praticò solo ciò che era compatibile con 
la continuità del suo discorso critico; perciò, anche chi non condivida 
i suoi giudizi e le sue scelte, deve comunque riconoscerne la coerenza 
con una "linea" precisa. L'asse della sua valutazione si diparte dunque 
dalla Romagna verso una rivisitazione del passato, dove la passione 
dell'evocatore (che non nasconde una certa nostalgia per i «bei 
giorni))) si unisce in modo armonioso con la finezza dell'analisi. 
Radicato molto robustamente in un antico sistema di equilibri fra 
l'uomo, la natura, la scrittura e la storia, egli è però uomo laico e in 
tutto moderno. Può così aprirsi, superando i confini del suo iniziale 
impianto letterario, anche ad autori a lui spiritualmente affini: a 
Silone, Tobino, al "partigiano" Fenoglio, portatori di molteplici 
esperienze ideali e politiche; ma anche alla complessità psicologica di 
Berto, alla sperimentazione linguistica di D'Arrigo (a cui dedicò un 
saggio nel 1978), a un grande poeta come Montale. Accanto a questi 
(ma stiamo indicando solo una piccola parte del lavoro di Marabini) 
stanno scrittori più ancorati alla tradizione, come ad esempio Chiara 
o Bevilacqua. Nei suoi autori Marabini cerca soprattutto l'uomo, e ha 
momenti felici quando può collegarlo alla sua terra natale, 
esprimendosi sempre col linguaggio accattivante e comprensibile che 
gli veniva dal giornalismo. 

Il narratore cominciò a manifestarsi nella piena maturità del 
critico, con La notte vede più del giorno (1978), dove la scena è 
dominata dal flusso dei pensieri di un uomo che, soffrendo 
d'insonnia, è il notturno spettatore della vita - intuibile attraverso i 
mille rumori del suo condominio rivissuta attraverso la memoria 
personale (Faenza è ben presente in tutti questi scenari interiori). La 
sua ampia produzione narrativa, per quanto varia, si mantiene ferma 
intorno ad alcuni grandi temi: la vita moderna, capita e filtrata anche 
attraverso la letteratura italiana ed europea da un lato; la memoria 
della sua terra e del mondo contadino dall'altro. Un esempio 
particolarmente vivace e suggestivo di quest'ultimo tema è ìl romanzo 
Carossa (1990), dove viene rievocata, anche dal punto di vista 
linguistico (dialettale), la vita di una famiglia e della borgata 
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(«Bareda))) in cui viveva. Faenza, non nominata, è quasi sempre 
presente col suo panorama urbano e agricolo, e anche con certi 
personaggi locali menzionati attraverso pseudonimi trasparenti. Lo si 
vede in romanzi (racconti) come Il passo dell'ultima dea (1980), alcuni 
racconti de L'Acropoli (1988) e particolarmente in I sogni tornano 
(1993), opera autobiografica dove è descritta la malattia e la lenta 
scomparsa del padre, che dal mondo cui apparteneva e che formava 
tutto il suo orgoglio, la ferrovia, è gettato nella realtà anonima 
dell'ospedale. Da ricordare anche Viaggio all'alba (1986) o un 
racconto d'amore più intimistico, come Afalù (1984) o La trama delle 
ombre (1996). Non sembra di poter tracciare una linea di evoluzione 
fra tutte queste opere, nel senso che nella sua folta produzione lo 
scrittore si sarebbe spostato da una posizione (letteraria o ideale) ad 
un'altra più avanzata, dato che c'è nel complesso una notevole 
continuità di toni e di argomenti. Si può fare un'eccezione per 
Carossa, un romanzo che, collegato strettamente con le radici familiari 
e regionali dell'autore, è anche il più organicamente vicino al 
Marabini celebratore della Romagna in sede di cronaca e storia 
letteraria, che è forse il suo aspetto più durevole. Il critico e giornalista 
letterario assume infatti (forse più del romanziere) un significato 
peculiare per avere posto in evidenza una cultura regionale mentre 
stava, se non per spegnersi, per smarrire comunque il suo valore tipico 
in un mondo in rapida trasformazione. 

La Romagna, dai paesi della Bassa fino alle aree di confine con la 
Toscana e il Montefeltro, è un paesaggio evocato e in parte 
reinventato dallo scrittore. Ognuno ha in sé (o aveva, prima che le 
tecniche lo appiattissero) questo patrimonio di ricordi: i nonni e i 
genitori, le loro attività e abitudini, i mestieri, le strade, i paesaggi e i 
mezzi di comunicazione, che la sua memoria custodisce in un 
caleidoscopio di sentimenti espressi in immagini. Marabini dà voce 
letteraria a questo mondo altrimenti destinato a scomparire anche 
dalla memoria umana, epicizzando la banalità quotidiana e 
trasformando il passato in qualcosa che è sì realistico, ma è come 
circondato da un alone mitico. La Romagna di Marabini è un paese 
antico, a economia prevalentemente rurale e solo in parte artigiana, 
con una società patriarcale dove la famiglia, ancora unita e numerosa, 
è come un microcosmo in cui vale la continuità, la volontà talvolta 
eroica di portare avanti la propria esistenza attraverso le avversità 
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economiche o le guerre. Il mondo attuale, al confronto, appare 
inevitabilmente come la profanazione o la devastazione di quel 
paradiso perduto. In realtà lo scrittore, da uomo esperto e realista, sa 
bene di non potere respingere la modernità ed è quindi lontanissimo 
da una sua condanna romantica. Il rapporto fra un passato ricordato 
con affetto ma non idealizzato, e un presente accettato nella sua 
durezza utilitaria, presenta forse qualche analogia con quello che si 
istituisce in Serantini. Di questa sua visione del passato Marabini 
diede una sintesi in Voci e silenzi di Romagna (1993) dove raccolse 
molti dei suoi più antichi articoli del «Carlino» dedicati a descrivere i 
luoghi di una Romagna minore e dimenticata, resa a poco a poco 
marginale dalla vita moderna, che monta «come un'onda minacciosa, 
contro la quale è vano ogni sentimento». Altre raccolte di articoli già 
pubblicati sono In riva all'Adriatico, genti e luoghi (2000) e Addio al 
futuro (2005), mentre una trattazione storico-culturale sistematica di 
vita romagnola la realizzò con Walter Della Monica, nei tre volumi 
Romagna: vicende e protagonisti (1986-1988). È da ricordare anche la 
simpatia con cui trattò l'opera di certi artisti cittadini, come Nando 
Bucci, Gentilini o Zauli. 

Vogliamo, in conclusione, citare alcune parole che scrisse 
sull'amata Faenza, come prefazione al volume Faenza nel Novecento 
(2003) edito a cura di questa Società Torricelliana. Qui Marabinì 
riconosce che la città è nata «da un'evidente geometria» materiale, che 
diventa etica e di costume, conferitale dai suoi fondatori romani; il 
risultato può essere un equilibrio statico e chiuso all'innovazione e ai 
cambiamenti rivoluzionari, che però non ha impedito la fioritura 
dell'arte neoclassica e soprattutto della ceramica. In un intervento 
fatto più di interrogativi che di recise affermazioni, l'autore vede l'arte 
come un contrappeso «alla geometria e alla sua provvidenziale 
prigione», una bilancia che consente di superare le crisi con 
«un'intelligenza a prova d'urto, tanto sicura di sé quanto duttile», e 
conclude: «Che cos'è dunque Faenza, è arte, è prassi, è politica, è 
sogno, è giuoco, è divertimento o chiacchiera, un fantasma appunto 
indefinibile? [ ... ] Sì, le colte e coltivate nel gusto del bello amano 
parlare e raccontare, sommessamente commentare, e nutrire una 
giusta ma tollerante diffidenza». E sono affermazioni che forse servono 
a definire in buona parte la personalità dello stesso autore. 
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MARCO MAZZOTTI 

ANNA ROSA GENTILINI 
(16 luglio 1951 22 2010) 

Anna Rosa Gentilini emerge quale uno dei più autorevoli 
protagonisti della vita culturale faentina dell'ultimo trentennio. 

Nel 19ì0 conseguì il diploma di maturità classica al Liceo 
"Torricelli" di Faenza e 19ì4 la laurea in Lettere all'Università di 
Bologna, presentando una tesi su I cattolici italiani tra Fascismo e 

democrazia: la preparazione (19 39-194 3) sotto la guida del prof. 
Carlo Ginzburg. Nel 19ì8 si specializzò nell'ambito dei beni 
documentari acquisendo il diploma di paleografia, e 
diplomatica presso l'Archivio di Stato di Bologna. Nel 19ì6 entrò in 
organico alla Biblioteca Comunale di Faenza, divenendone 
vicedirettrice 19ì9 e direttrice nel 1983, quando subentrò a Maria 
Gioia Tavoni. L'impiego e la direzione del più importante e 
prestigioso istituto culturale cittadino, mantenuta fino all'improvvisa 
scomparsa, costituisce la chiave per comprendere la sua intera 
dimensione intellettuale. Tale ruolo, infatti, permettendo di conciliare 
l'espletamento delle mansioni istituzionali con lo svolgimento delle 
attività di ricerca, appare come opportunità privilegiata per operare al 

della cultura e per inserirsi m una 
tradizione erudita che da quasi due secoli aveva nella Biblioteca un 
riconosciuto punto di riferimento. Il percorso intellettuale di Anna 
Rosa Gentilini è pertanto intimamente legato a quello della Biblioteca 
Comunale, le cui vicende non potranno essere citate in questa sede se 

non per sommi capi. 
Di carattere vivace e ironico ma di umore mutevole, Anna Rosa 

Gentilini un'attenta capacità di ascolto e disponibilità 

collaborativa, conservando una positività d'animo nonostante 
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durissime prove che la vita gli riservò. Seppe gestire in maniera 
proficua i rapporti fra la Biblioteca e gli studiosi locali, peraltro quasi 
sempre cordiali sul piano personale. Il convincimento del ruolo 
preminente delle istituzioni pubbliche nella salvaguardia e nella 
valorizzazione del patrimonio culturale cittadino non inficiò in lei una 
fattiva collaborazione con le associazioni operanti nel territorio. 
Credeva fermamente nella "democrazia" della cultura e sempre 
cercava di divulgare i risultati di studi e ricerche nelle forme che 
riteneva più congeniali, soprattutto convegni, eventi espositivi e 
pubblicazioni. Tutto ciò le conferì una particolare capacità di 
riconoscere le migliori istanze della cultura e durante il 
periodo della sua direzione la Biblioteca divenne non solo l'istituzione 
pubblica più conosciuta e frequentata, ma pure il luogo in cui 
maggiormente si poteva percepire il senso di appartenenza alla 
comunità. Un prestigio, quello della Biblioteca di Faenza e suo 
personale, ben presto acquisito nel settore dei beni culturali, in 
primo luogo il Servizio Biblioteche della Provincia di Ravenna, 
l'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali della Regione Emilia­
Romagna, altre biblioteche del territorio e nazionali ed istituzioni 
universitarie. 

Il lavoro culturale di Anna Rosa Gentilini ha avuto come oggetto 
preminente il libro e la raccolta libraria, intesi non solo nell'accezione 
specifica del termine e nella varietà tipologica ed evoluzione 
cronologica, ma anche come qualcosa di "vivo", in grado di far 
emergere inaspettate informazioni e delineare complesse relazioni. 
Molteplici sono stati gli argomenti di cui si è occupata, inaugurando 
talvolta filoni tematici e percorsi di bibliografia storica che hanno 
messo in luce aspetti sconosciuti della storia cittadina. Trattandosi di 
tematiche quasi mai studiate in precedenza, le affrontava con 
consapevolezza di provvisorietà, cercando tuttavia di approfondirle ed 
aggiornarle nel corso degli anni con una tecnica di "scavo 
bibliografico". Questo particolare approccio al passato mediante la 
conoscenza del libro e del fondo librario rende riduttivo definirla 
semplice studiosa di storia del libro e delle biblioteche o della cultura, 
mentre pare piuttosto preferibile indicarla come appassionata 
indagatrice, custode e divulgatrice della memoria e dell'identità 
faentina. 

Determinante per la sua formazione la collaborazione con 
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Maria Gioia Tavoni, che aveva improntato la direzione della Biblioteca 
faentina ad innovativi criteri rispondenti alle sollecitazioni di una 
società in cui era esponenzialmente lievitato il "fabbisogno culturale" 
e a tematiche ed impostazioni di ricerca che recepivano i più recenti 
orientamenti biblioteconomici e storiografici. Fin dall'inizio, gran 
parte dell'attività di Anna Rosa Gentilini si svolse gestendo da un lato 
la costante evoluzione degli spazi e dei servizi della Biblioteca, sulla 
base dei sempre più rapidi mutamenti della società e del costume, e 
dall'altro un attento lavoro di tutela e valorizzazione del patrimonio 
documentario. Un dualismo di azione talvolta problematico, ma che 
concepiva quali ambiti diversi di un medesimo impegno per la crescita 
culturale della cltta. Ciò risulta ben palese nell'impronta 
prevalentemente faentina che connota la sua nutrita pubblicistica, 
consultabile nel catalogo elettronico delle biblioteche di Romagna e 
pubblicata nel numero 43-44 di «Manfrediana>>, a cui si rimanda per la 
descrizione completa dei titoli citati nel presente ricordo. Una 
bibliografia, peraltro, che non include una serie difficilmente censibile 
di interventi istituzionali, discorsi di circostanza, interventi a convegni, 
presentazioni di volumi, conferenze, incontri, lezioni ed altro ancora. 

La Biblioteca che accolse Anna Rosa Gentilini all'inizio del suo 
impiego stava vivendo un periodo di particolare attivismo. Dopo il 
trasferimento dei fondi archivistici nell'appena inaugurata Sezione di 
Archivio di Stato, l'istituto andava ridefinendo un proprio ruolo più 
consono alle attività librarie, dovendosi altresì conciliare in maniera 
più pressante il patrimonio documentario con l'accresciuta esigenza 
culturale da parte della collettività. Tre eventi bene suggeriscono il suo 
primo "contesto lavorativo": l'esposizione La Biblioteca sconosciuta del 
gennaio 197 4, che per la prima volta fece conoscere alla cittadinanza 
parte delle proprie rarità bibliografiche; il convegno Ii libro, ii popolo, ii 
territorio del 6 dicembre 197 5, dove si propose un modello di sviluppo 
culturale congeniale alla realtà faentina, in cui la Biblioteca Comunale 
era designata a rivestire un ruolo guida; la pubblicazione del 
«Notiziario» a partire dal 1973 col quale la direttrice Tavoni volle 
riprendere il vecchio «Bollettino» (edito dal 1912 al 1938) per 
informare sulle attività dell'istituto. Nello stesso periodo si colloca il 
potenziamento dei servizi rivolti ai ragazzi, l'inaugurazione 
dell'emeroteca (20 dicembre 1976), l'attuazione dei programmi di 
decentramento culturale che condussero all'apertura delle biblioteche 
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di Reda (5 aprile 1977) e di Granarolo (1985) e una ricchissima 
programmazione di eventi presso la "Sala Dante". L'impegno di Anna 
Rosa Gentilini si svolse nell'ambito didattico~pedagogico, come 
emerge da Il servizio di pubblica lettura per ragazzi: l'esperienza di 

(197 6), Bi~lioteca, letteratura ragazzi (1978), La la 

biblioteca, il territorio (1978), Le varie fasi dell'esperienza (1979), e che non 
mancherà di sviluppare anche negli anni successivi. Ma soprattutto sì 
espliciterà nel settore del libro antico, a partire da Amici e nemici del 

libro, con cui presentò la mostra sul restauro librario del 197 6. 
Ne un'inedita attenzione verso i fondi antichi, ancora in attesa di 
un riordinamento dopo le distruzioni della seconda guerra mondiale, 
e che portò all'avrvio di una campagna di disinfestazione, restauro e 
ricognizione. Del 1980 è I primi fondi costitutivi della Biblioteca Comunale 

le fasi di prima indagine in questo campo. 
Il grande lavoro concettuale e fisico di quegli anni stimolò una 

riflessione globale che condusse alla pubblicazione nel 1981, insieme 
alla direttrice Tavoni, di Le biblioteche minori: tipologia, di 

conduzione, testo d'impostazione manualistica, ma che proiettò 
l'esperienza faentina a livello nazionale. Nel settembre dello stesso 
anno Anna Rosa Gentilini fu una delle curatrici della mostra Libri 

liturgici manoscritti e a stampa e del relativo catalogo. Essa consisteva di 
una selezione dei più significativi testi liturgici dal XIV al XIX secolo 
posseduti dalle tre biblioteche di conservazione cittadine, ovvero la 
Comunale, la Capitolare e la "Cicognani" del Seminario. Si trattò di 
un'esperienza pionieristica, non soltanto per l'avvio di una proficua e 
duratura collaborazione fra istituzioni bibliotecarie, ma anche per 
l'innovativo approccio al libro liturgico in un periodo in cui non 
godeva di quella attenzione ricevuta in seguito. Nell'occasione curò 
anche parte del lavoro di schedatura, replicando poche settimane 
dopo con J molteplici aspetti produzione all'interno del 
catalogo della mostra L'uomo e le acque in Romat,na. Alcuni aspetti del 

sistema idrografico '700, una delle prime sul territorio, tanto che fu 
inclusa fra le attività dell'Istituto per i beni culturali della Regione 
Emilia Romagna. 

Nel 1983 subentrò nella direzione della Biblioteca a Maria Gioia 
Tavoni, da cui ricevette in eredità non simbolica il progetto di 
ristrutturazione ed ampliamento di spazi e servizi della Biblioteca. Ne 
fornì una presentazione lo stesso anno in Alla ricerca di un volto. Un 
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progetto di ampliamento e riorganizzazione per la Biblioteca di Faenza e nel 
1984 in Riorganizzazione ed ampliamento dei servizi. Un primo passo fu 
l'apertura, sempre nel 1984, della Fonoteca, esperienza di breve durata 
ma assai significativa, perché si trattò del primo servizio non basato 
sul documento cartaceo e di una convincente occasione per avvicinare 
alla Biblioteca nuove fasce di utenza. 

Negli stessi anni l'Amministrazione Provinciale di Ravenna costituì 
uno dei primissimi poli locali del nascente Servizio Bibliotecario 
Nazionale e Anna Rosa Gentilini aderì a quell' "avventura" che stava 
per rivoluzionare il mondo delle biblioteche non senza qualche 
timore, dal momento che avrebbe in primo luogo comportato 
l'inibizione del tradizionale catalogo cartaceo, da sempre considerato 
la principale rappresentazione di una Biblioteca. L'avvio 
dell'informatizzazione. costituì per i bibliotecari romagnoli un'inedita 
occasione per conoscersi meglio, superare diffidenze e condividere 
esperienze e formazione professionale e anche all'interno di questa 
"comunità" fu ben presto riconosciuta come punto di riferimento. 
Successivamente operò anche per impostare una prima struttura di 
collegamento con le altre biblioteche faentine, offrendo 
collaborazione a quelle più piccole che desideravano procedere nella 
catalogazione informatizzata del proprio patrimonio. 

Nel 1984 presentò ad u~ convegno sulla Scuola classica 
romagnola, come viene generalmente definito quel variegato· 
movimento culturale fiorito nei secoli XVIII-XIX e che ebbe nel 
seminario faentino uno dei più importanti punti di diffusione, un 
contributo sui Conti, editrice di molte opere dei classicisti locali. Si 
intitolava Un editore-tipografa dell'Ottocento: la ditta Conti in Faenza e fu il 
primo di una serie dedicata alla storia tipografica ed editoriale 
faentina, che viene unanimemente riconosciuta come il suo settore di 
studi più fecondo e quello che maggiormente l'appassionava. Nei 
tempi successivi l'indagine si estese alla ditta Archi, con Incisori per gli 

Archi: prime ricerche su stampe sciolte e apparati illustrativi della calcografia 

archiana (1990); Una serie di incisioni sacre dalla calcografia Archi in Faenza 

(1990); La produzione tecnico-scientifica della tipografia Archi e di altre 

tipografie del secolo XVIII a Faenza, presentato al convegno di Cesena su 
Il libro in Romagna: produzione, commercio e consumo dalla fine del secolo XV 

all'età contemporanea (199 5); Le sacre immagini del Settecento, titolo della 
mostra dedicata alle incisioni archiane (1999). Poi ancora: sui Fondi 
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musicali nell'Archivio (1988) ricchi di partiture dei secoli XVI 
e XVII dalla locale Cappella Musicale; sulla questione 
dell'avvio dell'arte tipografica a Faenza, esaminata in Una discussa 

edizione a stampa faentina: il Doctrinale di de Villadei (1992), 
enigmatico. incunabolo che ritenne una commissione occasionale 
piuttosto che un prodotto editoriale senso proprio; sulla Circolazione 

e mercato libro a Faenza nel Cinquecento: nuove opportunitd le botteghe 

all'interno di un più ampio saggio pubblicato L'istoriato. 

e maioliche italiane del Cinquecento (1993), catalogo di una 
mostra che puntava a analogie fra creazioni librarie 

e ceramiche; su Carlo collezionista e studioso di almanacchi 

(1989); fino a Le qfficine ed editoriali: il primato della ditta Lega 

(2003) con accenni alle case editrici faentine di fine Novecento, 
parzialmente ripubblicato nel 2010. 

A partire dalla metà degli anni Ottanta, in concomitanza con il 
censimento nazionale delle edizioni del XVI secolo condotto in 
Emilia Romagna seguendo criteri maggiormente inclusivi, Anna Rosa 
Gentilini ulteriori valorizzazioni fondi della Biblioteca 
Comunale. Un'occasione speciale fu la mostra e il relativo catalogo 
Bibliotheca botanica: erbario e libri dal Cinquecento al Settecento del 1111;rur,11uJ:/J 

Lodovio Caldesi (1821-1884), che, ad un ingente lavoro di 
schedatura, fece conoscere a livello internazionale la ricchezza e la 
rarità di un fondo librario degno delle raccolte dei grandi orti botanici. 

Nel 1985 decise di rinnovare ìl «Notiziario» della Biblioteca 
attribuendogli il titolo «Manfredianm>, una rinnovata veste grafica e 
maggiore spazio alle attività istituzionali e agli studi 
bibliografici, storici, artistici e musicali. Ben divenne il più 
autorevole periodico cittadino, con il fattivo apporto dei collaboratori 
della Biblioteca e dei ricercatori locali, non mancando di incoraggiare 
i giovani studiosi. In tal modo «Manfrediana» gualìficò la Biblioteca di 
Faenza a livello nazionale, essendo veramente pochi gli istituti di 
analoghe dimensioni che potessero vantare l'edizione continuativa di 
una propria rivista di studi. 

Nella del 24 marzo 1989 venne cooptata fra i soci residenti 
della Torricelliana di Scienze e Lettere e nel 1990 si impegnò, 
coinvolgendo la Biblioteca nel comitato organizzatore, per lo 
svolgimento in Faenza dell'annuale convegno della Società di Studi 
Romagnoli, tenutosi in precedenza solo nel 1957 e fu pure 
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l'ultima occasione per gli studiosi faentini di presentare insieme 
ricerche sulla città. 

Sempre nel 1990 si pubblicò Faenza nell'età dei Manfredi, atti di un 
convegno che intendeva approfondire ilperiodo signorile anche sotto 
gli aspetti religiosi, sociali, culturali ed artistici. Anna Rosa Gentilini vi 
contribuì con La biblioteca dei Manfredi signori di Faenza, primo studio 
condotto sugli esigui dati e sui pochissimi codici superstiti, 
esaminando in modo particolare il nucleo conservato presso la 
Biblioteca Mediceo Laurenziana di Firenze. Anche in questo caso 
l'indagine fu successivamente approfondita in Lacerti manfrediani nella 
biblioteca di Mattia Corvino: una ricerca in fieri (2002) e Stato delle ricerche 
sulla biblioteca dei Manfredi signori di Faenza (2003), in cui riferì del 
sondaggio effettuato presso la Biblioteca Nazionale di Budapest alla 
ricerca di elementi che potessero suffragare l'enigmatica ipotesi della 
cessione dei manoscritti faentini al re ungherese Mattia Corvino dopo 
la morte di Galeotto Manfredi. 

Ai primi anni Novanta risalgono Le accademie faentine tra il XV7. e il 
XIX secolo: una prima ricognizione delle fonti (1991) e L'attivita letteraria 
dell'accademia dei Filoponi Seicento attraverso alcune pubblicazioni (1992). I 
due studi, firmati insieme al marito Anselmo Cassani, rimangono gli 
unici dedicati a queste grandi protagoniste della 'ììlta culturale faentina 
nei secoli XVII e X\TIII che attendono ancora di essere indagate nella 
loro complessità. La collaborazione proseguì in Storie di preti liberali 
nella Faenza postunitaria: in margine al carteggio Carducci-Bolognini (1995), 
ma deve soprattutto intendersi come un reciproco e continuo 
arricchimento intellettuale, interrotto dalla scomparsa di Cassani nel 
maggio 2001, anch'essa improvvisa e prematura. 

Nel 1994, un nuovo e più vasto intervento sui fondi bibliografici 
confluì nella mostra e catalogo La repubblica dei giuristi: edizioni giuridiche 
del '500 della libreria Zauli Naldi. Dopo un evento espositivo del 1979, 
fu questa la prima grande occasione per far conoscere alla città c:d agli 
specialisti il prezioso fondo librario appartenuto alla famiglia cc,mitale 
e lo si fece mediante una selezione delle edizioni giuridiche del secolo 
X\TI, che, all'interno del complesso bibliografico gentilizio, formano 
un corpus di eccezionale rarità e rilevanza. Nel ricco catalogo, che 
costituisce a tutti gli effetti un repertorio bibliografico, Anna Rosa 
Gentilini curò il saggio La raccolta giuridica Zauli Naldi. Annotazioni e 
parte della schedatura. Il lavoro sul fondo Zauli Naldi ha 
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rappresentato una costante di tutta la sua direzione, assorbendo gran 
parte dell'attività di catalogazione retrospettiva dell'intera Biblioteca e 
rendendo disponibili per la consultazione migliaia di volumi antichi e 
moderni, pubblicazioni locali, opuscoli di circostanza, fogli sciolti, 
stampe, serie archivistiche ed altri materiali ancora che contribuiscono 
ad aprire nuovi squarci sulla vita culturale faentina. Un resoconto di 
tale impegno fu presentato in Tre donne accudiscono una biblioteca patrizia, 
all'interno di Belle le contrade della memoria: studi su documenti e libri in onore 
di Maria Gioia Tavoni (2009), che, trattandosi del suo ultimo saggio, 
costituisce una sorta di congedo intellettuale. 

Gli anni Novanta furono per Anna Rosa Gentilini molto 
impegnativi anche sul versante dell'innovazione e potenziamento dei 
servizi all'utenza, assecondando le esigenze di nuove caratterizzazioni 
sociali, soprattutto in senso multirazziale e scolastico. Basti citare, a 
titolo esemplificativo, l'inaugurazione della nuova Emeroteca (1992), 
della Sezione prestiti e multilingue (1998), la Mediateca, i nuovi servizi 
telematici, il grande successo de "Il piacere di leggere" (dal 199 5) e del 
"Mercatino dei ragazzi". A ciò corrispose un aumento delle donazioni 
librarie, che ribadivano quel rapporto fecondo che lega fin dall'origine 
i faentini alla propria biblioteca. Così intese divulgare, con modalità e 
tempi diversi, i profili biografici e i lasciti di alcuni eminenti studiosi, 
fra cui Gian Gualberto Archi, Oddone Assirelli, Giuseppe Bertoni, 
Lamberto Caffarelli, Leonardo Castellani, Antonio Corbara, Giovanni 
Battista Lacchini, Bruno Nediani, Ennio Golfieri, Enzo Melandri, 
Domenico Rambelli, Lorenzo Savelli, Ino Savini, Domenico 
Silvestrini, Bice Montuschi Simboli, Giuseppe Tampieri, Giovanna 
Zama, Piero Zama. Nel 1997 inserì la Biblioteca Comunale fra i 
promotori del convegno Dino Campana alla fine del secolo, curandone gli 
atti e patrocinando l'adesione di Faenza all'Associazione delle città 
campaniane, fra i cui impegni rientra l'assegnazione di un premio 
annuale. 

Nel 1999 uscì La Biblioteca Comunale di Faenza: la fabbrica e i fondi, la 
prima grande monografia dedicata all'istituto e, come tale, una delle 
imprese editoriali di cui andava maggiormente fiera. Non la concepì 
come una vera e propria storia della Biblioteca, di cui peraltro se ne 
occupò in Le grandi biblioteche dell'Emilia-Romagna e Montefeltro (1991) e 
nel secondo volume di Faenza nel Novecento (2003), ma come un 
meticoloso lavoro di indagine sul patrimonio, confermato peraltro 
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dalla preminenza del testo scritto sull'apparato iconografico. Gran 
parte saggi furono redatti dai collaboratori della Biblioteca e lei 
stessa curò quelli relativi alla raccolta degli incunaboli, dei materiali 
fotografici e di quelli epigrafici, al fondo Caldesi, alla biblioteca Zauli 
Naldi, alla collezione Donati di scatole di fiammiferi. Poco dopo 
propose anche una collana di studi in cui pubblicare materiali locali 
inediti o di difficile reperimento, che significativamente battezzò 
«Recuperi faentini» e il cui primo volume vide la luce nel 2001 con la 
raccolta saggi cli Francesco Lanzoni sul periodo napoleonico. 

Nel 2000 e 2002 si organizzarono importanti celebrazioni dedicate 
a due fra i più celebri personaggi della storia culturale faentina, 
l'umanista fra Sabba da Castiglione e il musicista Giuseppe Sarti. In 
entrambi i casi Anna Rosa Gentilini portò la collaborazione della 
Biblioteca e sua personale. Al primo fu dedicato il convegno da 

Castiglione, 1480-1554. Dalle corti rinascimentali alla Commenda, in cui 
numerosi studiosi afferenti a diversi ambiti disciplinari delinearono il 
complesso ambito storico e culturale in cui egli visse ed operò. Nel 
volume degli atti, da lei curato, propose una prima ricostruzione della 
biblioteca di fra Sabba, dispersa dopo la morte. Nel caso cli Sarti, 
l'impegno fu maggiore, poiché la Biblioteca di Faenza conserva un 
rilevante nucleo di partiture e da decenni persegue la valorizzazione 
della figura e dell'opera sartiana. La Gentilini se ne occupò fin dal 
1983, anno in cui si tenne un importante convegno di studi e la 
mostra documentaria Giuseppe Sarti musicista '700 (1729-1802), al cui 
catalogo collaborò con diversi contributi. Nel 2002 si interessò al 
coordinamento di alcune iniziative da parte della Biblioteca, oltre a 
promuovere una mostra documentaria e le edizioni anastatica e critica 
del iVIisere a 5 e 6 voci. Alla giornata di studi Intorno a Giuseppe Sarti 

partecipò con la relazione Il fondo manoscritti musicali di Giuseppe Sarti 

Biblioteca Comunale di Sull'argomento ritornò l'anno 
seguente con Un ventennio di attività sartiane Biblioteca Comunale 

Manfrediana di f<àenza, rimasto inedito. 
Ancora nel 2002 presentò alla città la collezione "Roberto e 

Rodolfo Sabbatani", raccolta di stampe di particolare pregio donata 
l'anno precedente e che aveva descritto ìn La Sabbatani. 

Un'importante raccolta di stampe donata alla Biblioteca Comunale di Faenza 

(2001). L'evento fu pubblicizzato mediante una grande esposizione e 
la stampa dì un ponderoso catalogo di cui fu una delle curatrici e 
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autrice del saggio La collezione di Roberto S abbatani. Profilo di un moderno 
collezionista di opere grafiche. 

Nell'ultimo decennio fu chiamata ad intervenire con maggiore 
insistenza nella complessa questione dell'adeguamento degli spazi, 
servizi e risorse della Biblioteca in funzione delle evoluzioni sociali, 
culturali e tecnologiche. Nel 2004 fu riaperta la Sala Dante con 
modalità polivalente; nel 2009 terminò l'adeguamento impiantistico 
delle sale di studio e di consultazione; sempre nel 2009, dopo un 
lungo lavoro progettuale ed esecutivo condotto dai collaboratori, si 
inaugurò il nuovo allestimento del Museo del Risorgimento e dell'Età 
Contemporanea in Palazzo Laderchi. 

Nel 2008 Anna Rosa Gentilini apportò, ancora una volta, il 
contributo della Biblioteca e personale (fra cui la cura del volume 
L'Esposizione di Faenza del 1908) alle iniziative in ricordo del primo 
centenario della grande esposizione torricelliana del 1908, evento 
considerato fra i più caratterizzanti della storia faentina dell'ultimo 
secolo. Il 23 e 24 ottobre 2008 l'Amministrazione Comunale 
organizzò il convegno Progetto e destino di Faenza, città di cultura. Le 
istituzioni culturali a confronto e in quell'occasione presentò due 
interventi su La cittadella degli archivi e dei libri e La Biblioteca Comunale e 
le sue raccolte museali. In essi ribadì l'improrogabilità di una progettualità 
forte e globale che valorizzasse il patrimonio culturale inteso come 
manifestazione autentica dell'identità cittadina, perseguibile anche 
mediante una concreta sinergia fra istituti culturali, i soli che 
costituiscono il vero spessore intellettuale di una comunità a 
prescindere dai gusti momentanei. Ma soprattutto rilanciava il 
progetto di una Grande Biblioteca e Archivio per la Città, centro di 
molteplici servizi e contenitore della memoria storica, da realizzarsi 
utilizzando i grandi spazi del complesso dei Servi e delle case dette dei 
Manfredi. Un progetto sicuramente onerosissimo e forse troppo 
impegnativo per la collettività (che tuttavia andava coinvolta in un 
percorso di sensibilizzazione), ma era quello che più le stava a cuore, 
anche perché costituiva l'ovvia sintesi del suo più che trentennale 
servizio. Anche se nei due anni successivi non mancarono altri 
impegni (fra cui l'avvio di una Biblioteca Digitale Faentina da attuarsi 
come strumento di conservazione e fruizione) l'obiettivo di una 
Grande Biblioteca, che sia ancora di più la "casa" dei faentini, è la più 
ricca ed impegnativa eredità culturale di Anna Rosa Gentilini. 
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Il prof. Bruno Monesi, socio residente della Società Torricelliana, il 
giorno 8 dicembre 2010 ha terminato serenamente il suo percorso 
terreno, pur nella sofferenza degli ultimi giorni, assistito nella sua casa, 
con amore, da tutta la sua famiglia e, in particolare, con l'assidua 
presenza dalla moglie Amelia. 

Nato a Bardolino (VR) il 6 gennaio 1923, compì gli studi classici 
a Verona presso il Liceo Classico "Maffei"; inscrittosi alla Facoltà di 
Medicina e Chirurgia dell'Università di Bologna nel 1941, dal 1943 al 
1944 frequentò quale interno reparti e sala operatoria del Centro 
Mutilati "Vittorio Putti" di Bologna che era diretto dal prof Oscar 
Scagli etti. 

Dopo un'interruzione degli studi dovuta agli eventi bellici il 29 
luglio 1948 si laureò in Medicina e Chirurgia presso l'Ateneo 
bolognese. Venne nominato assistente volontario (1 novembre 1948) 
presso la Clinica Ortopedica dell'Università di Firenze, conservando 
titolo e funzioni fino all'anno accademico 1953/1954; prestò poi 
servizio quale assistente volontario (dal 22 gennaio 1949 al 31 ottobre 
1950) presso l'Istituto Ortopedico Toscano in Firenze (IOT) e dal 1 
novembre 1950 venne nominato assistente straordinario dell'Istituto 
stesso. Nel dicembre 1950 vinse la borsa di studio "Vittorio Putti" e 
frequentò per sei mesi l'Istituto di Anatomia Patologica di Innsbruck, 
diretto dal prof. Lang, approfondendo gli studi in patologia ossea e 
tumorale dello scheletro. 

Il 30 maggio 1952 conseguì la specializzazione in Ortopedia e 
Traumatologia a Firenze, riportando il massimo dei voti ed ottenne 
l'idoneità al ruolo di aiuto presso lo IOT il 5 ottobre 1955; dall'anno 
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accademico 195511956 tenne lezioni ad assistenti e specializzandi su 
temi di Ortopedia e di Anatomia microscopica normale e patologica. 
Conseguì inoltre (25 ottobre 1957) la specializzazione in Radiologia 
Medica e Radioterapia presso la Clinica Radiologica dell'Università di 
Firenze. Nell'aprile 195 8 vinse la borsa di studio per un corso di 
perfezionamento in Ortopedia presso il Royal National Orthopaedic 
Hospital di Londra. Il 28 ottobre 1959 ottenne l'abilitazione alla 
libera docenza in Clinica Ortopedica presso l'Ateneo di Firenze. 

Dal 1 gennaio 1962 prese servizio come primario della Divisione 
Ortopedica e Traumatologica dell'Ospedale Civile di Faenza, 
promuovendo una serie di iniziative e di attività che portarono ben 
presto alla ristrutturazione e all'ampliamento del reparto e alla sua 
modernizzazione strumentale e tecnologica. Dal gennaio al settembre 
1969 rivestì il ruolo di assistente incaricato presso la Cattedra di 
Ortopedia di Firenze. 

Nel 1980 lasciò il servizio ospedaliero dell'Ospedale per gli Infermi 
di Faenza per assumere la direzione del Centro Ortopedico della Casa 
di Cura Villa Salus di Bologna. 

Ha partecipato e organizzato numerosi congressi su temi 
ortopedici e traumatologici e ha pubblicato numerosi articoli su 
prestigiose riviste scientifiche. 

Negli anni in cui svolse la sua professione presso la Divisione 
ortopedica dell'Ospedale per gli Infermi di Faenza mise in pratica 
nell'attività medica quotidiana non solo la sua competenza e 
precisione tecnica e metodologica, ma mostrò anche sempre grande 
amore per il suo prossimo sofferente e per la ricerca scientifica. 
Quest'ultima mirata in particolare a evitare situazioni di pericolo per 
gli ammalati: basti ricordare a tal proposito le sue ricerche volte ad 
evitare le sempre pericolose conseguenze (spesso imprevedibili e 
drammatiche) delle infezioni intraoperatorie. Mise a punto e 
sperimentò a lungo nella sala operatoria del reparto da lui diretto un 
"pallone" entro cui entrare (paziente ed équipe) per poter così operare 
in ambiente assolutamente sterile e senza contatti con l'esterno. La 
sistematica introduzione dei diversi sistemi di sterilizzazione totale 
dell'aria ambiente, con flussi regolati in base alle esigenze, hanno 
consentito di rendere maggiormente sicura e più facilmente attuabile 
la prevenzione dalle infezioni da inquinamenti e con questo si 
confermò quanto lui, come attento ricercatore, avesse precorso i tempi 
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ed anche quanto l'idea da lui proposta e attuata fosse assolutamente 
giusta. Come chirurgo è stato punto di rifermento per l'intera 
Romagna; si manteneva infatti sempre aggiornato, in particolare su 
quelle tecniche innovative che consentivano di raggiungere ottimi 
risultati con la minor sofferenza possibile per il malato poiché questi 
era da lui sempre considerato il punto centrale di tutta la sua attività 
professionale. 

Di lui sono da ricordare, in particolare, anche gli aspetti umani, il 
suo amore e la sua dedizione ai valori di base del vivere sociale, a 
partire dalla famiglia. Ha seguito con la presenza e con l'esempio i 
figli, talché questi, laureati, hanno raggiunto traguardi di grande 
rilievo. La moglie, sempre al suo fianco, ha condiviso con lui i 
momenti felici ed anche le ansie e i dolori che la vita sempre ci riserva. 
Amava la natura in tutti i suoi aspetti: appassionato di sci, nei pochi 
giorni liberi prediligeva le lunghe discese e i silenzi dei monti innevati 
ed io ricordo con rimpianto lunghe passeggiate assieme o arrampicati 
fra i monti in ripidi pendii e impervi ghiaioni a scavare fossili o nei 
boschi a cercare funghi e quale fosse il suo entusiasmo e la sua gioia 
quando riusciva ad estrarre dalla roccia (con tanta fatica) un fossile 
ben conservato o a raccogliere un porcino di grandi dimensioni. Nella 
natura riusciva a vedere l'armonia del creato e ad assaporarne le 
semplici gioie con un entusiasmo veramente trascinante. 

Ha partecipato alla vita della "Torricelliana" da quando, nello 
stesso giorno, fummo cooptati ed era sempre puntuale nei 
suggerimenti, specie quando si trattavano argomenti inerenti la 
medicina e la sua specifica attività. Ora ne soffriamo la perdita. 
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Il nostro socio ing. Giorgio Gellini in data 18 dicembre 2010 ci ha 

lasciati dopo un lungo periodo di sofferenza e di gravi limitazioni 
fisiche da lui sopportate con tutto il coraggio e la determinazione che 
nella vita ha dimostrato in ogni occasione. Al suo fianco è sempre 

stata vigile e attenta sua moglie Anna e le premure e l'amore dei suoi 
figli lo hanno indubbiamente sostenuto. In veste di socio residente ha 

partecipato, puntuale e attivo, alla vita della Società Torricelliana; i 
suoi suggerimenti erano sempre improntati a grande competenza, 

talché a lui venne attribuito l'incarico di redigere l'intero capitolo 
L'industria dell'opera in tre volumi (voluta e redatta dalla Torricelliana 

medesima) Faenza nel Novecento (per i tipi della Edit Faenza 2003). 
Alcune tappe della sua vita meritano particolare menzione e ne 

rendono evidente il valore. Nacque a Forlì il 25 luglio 1928, quarro 
figlio ed unico maschio di Aurelio ed Elvia Marchi. Il padre, trasferito 

a Parma per motivi di lavoro, morì prematuramente nel 1933. In 
seguito a questa morte, Giorgio entrò nel Convitto Nazionale Maria 
Luigia di Parma dove frequentò le scuole inferiori, proseguendo gli 

studi classici fino al liceo, vincendo le borse di studio che gli 
permisero di proseguire gli studi come convittore. Nel 1943 un 
bombardamento alleato distrusse l'appartamento di Parma in cui 

viveva con la famiglia e la madre ed una sorella perirono. 
A Parma frequentò i primi due anni della Facoltà di Ingegneria 

lavorando, al contempo, come istitutore dei ragazzi che frequentavano 

gli studi classici (ginnasio e liceo). In seguito compì i successivi anni 
universitari alla Facoltà di Ingegneria della Università di Bologna, città 

nella quale Giorgio si mantenne economicamente, lavorando come 
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istitutore nelle carceri minorili annesse al Tribunale dei minori. 
Consegui la laurea in Ingegneria Elettrotecnica nel 1953 ed ottenne il 
primo impiego, appena laureato, a Milano presso la RNR, in qualità 
di tecnico ingegnere elettrotecnico. 

Nel 1954 sposò Anna Cicognani, conosciuta a Riolo Terme e da 
questa unione nacquero i figli Valeria, Stefano e Saverio. 

Nel 1955 iniziò l'attività nel servizio tecnico-produttivo della 
Necchi s.p.a. di Pavia, prestigiosa azienda con oltre 5000 dipendenti 
che ancora opera nel settore delle macchine per cucire. In pochi anni 
l'ing. Gellini venne nominato dirigente industriale, entrando a far 
parte di un gruppo dirigenziale di altissimo livello, in un'azienda di 
riferimento nel panorama industriale italiano in pieno boom 
economico. 

Nel gennaio 1962 si trasferì a Faenza in qualità di direttore tecnico 
della Società Cisa s.p.a., azienda produttrice di sistemi di chiusura e 

sicurezza. :Linserimento dell'ing. Gellini in Cisa rientrava nel piano 
aziendale di espansione sui mercati internazionali al quale puntava 
Roberto Bucci, contitolare della Società, attraverso una politica di 
sviluppo commerciale, tecnico e produttivo. In questo contesto l'ing. 
Gellini, in stretto sodalizio con Roberto Buccì, fu l'artefice primo di 
una trasformazione dell'azienda che condusse, negli anni Settanta, ad 
un aumento esponenziale dell'attività produttiva grazie al 
rinnovamento del "portafoglio prodotti" ed ai nuovi stabilimenti di 
Monsampolo del Tronto (Ascoli Piceno), di Tavernelle (Perugia), della 
Cisa Cerraduras in Spagna e della Incera in Venezuela. La 
ragguardevole dimensione raggiunta dalla Cisa s.p.a. ed il 
consolidamento del marchio a livello mondiale consigliarono la 
creazione (1980) di un gruppo industriale che assunse la 
denominazione di Fincisa s.p.a. Negli oltre venticinque anni trascorsi 
in azienda l'ing. Gellini assunse incarichi progressivamente sempre più 
importanti quali la nomina nel 1978 a direttore generale di Cisa 
s.p.a., cui seguirono a breve distanza di tempo le nomine a Presidente 
di lmt s.p.a. - Monsampolo del Tronto, di Imf s.p.a. Faenza, di Imp 
s.p.a. Perugia e di membro del Consiglio di Amministrazione di 
lnceta, Venezuela. 

Nel 1986, a seguito della scomparsa del cav. Roberto Bucci, l'ing. 
Gellini interruppe la più che ventennale collaborazione con Cisa per 
dirigere, quale amministratore delegato, la Giuliani s.p.a. di Bologna e 
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quindi, dai primi anni Novanta, la lemca s.p.a .. La sua dirigenza 
assicurò alle due società, Giuliani e lemca, fusesi in Igmi s. p.a. a metà 
degli anni Novanta, un decennio di crescita continua che culminò 
2001 con la triplicazione del fatturato (rispetto al 1990). Dal 1999 al 
2001 l'ing. Gellini divenne vicepresidente di Igmi s.p.a., quindi 
presidente nel biennio 2001/2002 cd infine vicepresidente onorario 
dal 2003. In questo periodo fu anche consigliere delegato di Bucci 
Group, holding finanziaria delle partecipazioni azionarie delle famiglie 
Bucci. In tale veste venne nominato presidente di Arteco s.p.a. per il 
biennio 1999-2000, ed incaricato di rappresentare gli interessi del 
Bucci Group in Fincisa s. p.a., in cui rientrò nel 1999 in qualità di 
presidente, con l'aggiunta della carica operativa di amministratore 
delegato di Cisa s.p.a. 

Nel gennaio 2001 l'ing. Gellini, primo promotore della iniziativa 
di un parco tecnologico a Faenza, venne nominato presidente di RIT 
(Romagna Innovazione Tecnologia), società consortile a responsabilità 
limitata la cui "missione" è favorire lo sviluppo del tessuto economico 
romagnolo, in particolare nel settore manifatturiero ed agro 
industriale, attraverso l'innovazione tecnologica ed organizzativa con 
base sociale composta dalle principali aziende, amministrazioni 
pubbliche, associazioni di categoria, camere di commercio e istituti dì 
credito del territorio. A fine 2002 l'ing. Gellini venne nominato 
presidente della nuova società Centuria-RIT, nata dalla fusione tra il 
RIT di Faenza ed il Parco Centuria di Cesena, che insieme 
diventarono Parco Scientifico Tecnologico della Romagna, 
riconosciuto dalla Regione Emilia-Romagna come centro per 
l'innovazione. A riconoscimento della professionalità che l'ing. Gcllini 
ha sempre dimostrato negli incarichi affidatigli, per il quadriennio 
1999-2002 fu nominato presidente della Agenzia Polo Ceramico di 
Faenza. Nella sua lunga carriera ottenne anche diverse onorificenze e 
premi, fra cui, dalla Presidenza della Repubblica, il titolo di 
commendatore al merito della Repubblìca Italiana e, dalla Camera di 
Commercio Industria, Agricoltura ed Artigianato di Ravenna, la 
medaglia d'oro "Fedeltà al lavoro e progresso economico". 

Questa è, in sintesi, la lunga, articolata e laboriosa vita dell'ing. 
Gellini, ma, accanto ai grandi e "sofferti" meriti lavorativi è parimenti 
importante un cenno sulla sua vita di uomo. Un uomo che, rimasto 
orfano di padre a soli 5 anni e di madre quando ne aveva 15, ha 
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dovuto lottare duramente e con grande impegno per raggiungere 
quegli obbiettivi di studio che si era prefissato e verso i quali si sentiva 
portato, avendo anche, come unico maschio, la "responsabilità'' di 
quel restava della sua famiglia di origine. Io ho goduto per molti anni 
della sua amicizia e più volte ci siamo confrontati sui diversi temi della 
vita: in lui, in ogni occasione, ho trovato un osservatore attento, 
sempre parco e prudente nella critica, ma, quando necessaria, 
propositivo e coerente ai suoi principi. Non si permetteva di criticare 
se non aveva qualche rimedio da proporre, poi, per realizzare questo, 
era sempre disposto a lottare. Era molto attento alle situazioni di 
bisogno individuali che gli venivano proposte, così, quando 
necessario, il suo aiuto non è mai mancato, (laddove fosse impossibile, 
almeno come oculato suggerimento o consiglio) di certo sempre 
indipendente da ogni tipo di pregiudizio o di condizionamento. La 
sua rettitudine ed il suo rigore morale trovano conferma anche 
nell'armonia della sua famiglia, unita anche negli inevitabili momenti 
di dolore che la vita ci riserva; il conforto e la presenza della moglie e 
dei figli nella sofferenza degli ultimi giorni attestano come la sua guida 
sia stata valida ed il suo esempio ben compreso. Da amico e da 

compagno di tante belle gite in giro per il mondo alla scoperta di 
quelle remote culture che sono alla base della nostra storia, ora sento 
la sua mancanza. 
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